
�>���G �A�/�, �i�2�H�@�y�k�9�y�y�8�8�9

�?�i�i�T�b�,�f�f�?���H�X�m�M�B�p�@�H�Q�`�`���B�M�2�X�7�`�f�i�2�H�@�y�k�9�y�y�8�8�9

�a�m�#�K�B�i�i�2�/ �Q�M �k�j �P�+�i �k�y�k�y

�>���G �B�b �� �K�m�H�i�B�@�/�B�b�+�B�T�H�B�M���`�v �Q�T�2�M ���+�+�2�b�b
���`�+�?�B�p�2 �7�Q�` �i�?�2 �/�2�T�Q�b�B�i ���M�/ �/�B�b�b�2�K�B�M���i�B�Q�M �Q�7 �b�+�B�@
�2�M�i�B�}�+ �`�2�b�2���`�+�? �/�Q�+�m�K�2�M�i�b�- �r�?�2�i�?�2�` �i�?�2�v ���`�2 �T�m�#�@
�H�B�b�?�2�/ �Q�` �M�Q�i�X �h�?�2 �/�Q�+�m�K�2�M�i�b �K���v �+�Q�K�2 �7�`�Q�K
�i�2���+�?�B�M�; ���M�/ �`�2�b�2���`�+�? �B�M�b�i�B�i�m�i�B�Q�M�b �B�M �6�`���M�+�2 �Q�`
���#�`�Q���/�- �Q�` �7�`�Q�K �T�m�#�H�B�+ �Q�` �T�`�B�p���i�2 �`�2�b�2���`�+�? �+�2�M�i�2�`�b�X

�G�ö���`�+�?�B�p�2 �Q�m�p�2�`�i�2 �T�H�m�`�B�/�B�b�+�B�T�H�B�M���B�`�2�>���G�- �2�b�i
�/�2�b�i�B�M�û�2 ���m �/�û�T�¬�i �2�i �¨ �H�� �/�B�z�m�b�B�Q�M �/�2 �/�Q�+�m�K�2�M�i�b
�b�+�B�2�M�i�B�}�[�m�2�b �/�2 �M�B�p�2���m �`�2�+�?�2�`�+�?�2�- �T�m�#�H�B�û�b �Q�m �M�Q�M�-
�û�K���M���M�i �/�2�b �û�i���#�H�B�b�b�2�K�2�M�i�b �/�ö�2�M�b�2�B�;�M�2�K�2�M�i �2�i �/�2
�`�2�+�?�2�`�+�?�2 �7�`���M�Ï���B�b �Q�m �û�i�`���M�;�2�`�b�- �/�2�b �H���#�Q�`���i�Q�B�`�2�b
�T�m�#�H�B�+�b �Q�m �T�`�B�p�û�b�X

�G�� �T�Q�2�b�B�� �B�i���H�B���M�� �T�2�` �H�ö�B�M�7���M�x�B�� �B�M �B�i���H�B�� �/���H �R�N�9�8 �� �Q�;�;�B �,
�`�B�~�2�b�b�B�Q�M�B �+�`�B�i�B�+�?�2�- �i�2�b�i�B�- �B�H�H�m�b�i�`���x�B�Q�M�B�X �S�`�Q�T�Q�b�i�� �/�B

���M�i�Q�H�Q�;�B��
���M�M���H�B�b�� �*�Q�K�2�b

�h�Q �+�B�i�2 �i�?�B�b �p�2�`�b�B�Q�M�,

���M�M���H�B�b�� �*�Q�K�2�b�X �G�� �T�Q�2�b�B�� �B�i���H�B���M�� �T�2�` �H�ö�B�M�7���M�x�B�� �B�M �B�i���H�B�� �/���H �R�N�9�8 �� �Q�;�;�B �, �`�B�~�2�b�b�B�Q�M�B �+�`�B�i�B�+�?�2�- �i�2�b�i�B�-
�B�H�H�m�b�i�`���x�B�Q�M�B�X �S�`�Q�T�Q�b�i�� �/�B ���M�i�Q�H�Q�;�B���X �G�B�i�2�`���i�m�`�2�X �l�M�B�p�2�`�b�B�i�û �/�2 �G�Q�`�`���B�M�2�c �l�M�B�p�2�`�b�B�i�¨ �/�2�;�H�B �b�i�m�/�B �U�o�û�`�Q�M�2�-
�A�i���H�B�2�V�- �k�y�R�N�X �A�i���H�B���M�X ���L�L�h �, �k�y�R�N�G�P�_�_�y�R�y�j���X ���i�2�H�@�y�k�9�y�y�8�8�9��



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

AVERTISSEMENT 
 
 

Ce document est le fruit d'un long travail approuvŽ par le jury de 
soutenance et mis ˆ disposition de l'ensemble de la 
communautŽ universitaire Žlargie. 
 
Il est soumis ˆ la propriŽtŽ intellectuelle de l'auteur. Ceci 
implique une obligation de citation et de rŽfŽrencement lors de 
lÕutilisation de ce document. 
 
D'autre part, toute contrefa•on, plagiat, reproduction  illicite 
encourt une poursuite pŽnale. 
 
Contact : ddoc-theses-contact@univ-lorraine.fr 
 
 
 
 
 

LIENS 
 
 
Code de la PropriŽtŽ Intellectuelle. articles L 122. 4 
Code de la PropriŽtŽ Intellectuelle. articles L 335.2- L 335.10 
http://www.cfcopies.com/V2/leg/leg_droi.php 
http://www.culture.gouv.fr/culture/infos-pratiques/droits/protection.htm 



1 !

UniversitŽ de Lorraine 
ƒcole doctorale : 411 - HNFB - HumanitŽs Nouvelles-Fernand Braudel 

UnitŽ de recherche : EA 7305 - LIS - LitŽratures, Imaginaire, SociŽtŽs, 
dirigŽe par Christian Chelebourg 

!

!

Universit  ̂degli Studi di Verona 
Dottorato in Studi Filologici, Letterari e Linguistici 

!
!
!

Direttrice di Tesi: Mme. Le Professeur Elsa Chaarani 

Cotutela: M. Le Professeur Professor Fabio Danelon 

!
Annalisa Comes 

!
!
!
!

L A POESIA ITAL IANA PER LÕINFANZ IA IN I TAL IA 

DAL  1945 A OGGI . 
RIFLESSIONI  CRITICHE, TESTI , ILLU STRAZ IONI . 

PROPOSTA DI  ANTOLOG IA. 
 

 
Th•se soutenue ˆ Nancy le 4 Mai 2019 
 
Composition du Jury: 
Directeur de Th•se : Professeur Elsa Chaarani, UniversitŽ de Lorraine 
Co-Directeur de Th•se : Professeur Fabio Danelon, Universitˆ degli Studi 
di Verona 
Professeur Edwige Fusaro Comoy : UniversitŽ C™te dÕAzur 
Professeur Giancarlo Alfano : Universitˆ degli Studi di Napoli ÒFederico IIÓ



2 !

INDICE 
!
!
!

Introduzione 
!
1. La letteratura per lÕinfanzia in Italia dal periodo giolittiano al 

secondo dopoguerra p. 6 
2. Poesia per lÕinfanzia - Poesia per crescere. 

Considerazioni preliminari p. 15 
3. La poesia per lÕinfanzia: un genere Ça sŽÈ? p. 20 
4. Poesia come gioco e Çgiocattoli poeticiÈ, ovvero 

lÕavviamento alla poesia p. 25 
5. Poesia per lÕinfanzia oggi: considerazioni generali, critica, 

strutturazione del presente studio p. 31 
!
!
!

I.  Infanzia e poesia dal 1945 in Europa e in Italia  
Questioni e generi 

!
!
!
1. La ÒquestioneÓ dellÕinfanzia dal 1945 in Europa e in Italia p. 38 
2. Geografia linguistica dellÕItalia e rinnovamento della pedagogia 

infantile p. 44 
3. Nel paese dei mostri selvaggi: lÕeditoria italiana per lÕinfanzia. 

Orientamenti, manifestazioni, manualistica e prospettive p. 50 
4. Tipologia, generi e forme della poesia per lÕinfanzia p. 53 
4.1 Filastrocche, indovinelli, conte, nonsense p. 57 
4.2 CÕera una volta, una volta cÕeraÉ  : favole, fiabe e storie in rima p. 61 
4.3 Haiku senza Giappone p. 65 
5. Uno sguardo alla poesia per bambini e bambine di poete e scrittrici. 

Rappresentazione del femminile nella poesia per lÕinfanzia p. 69 
5.1 Editoria e studi di genere p. 70 
5.2 Una questione di genere nella poesia per lÕinfanzia? 
Poesie per bambini e bambine dai 6 agli 11 anni p. 74 
5.3 Stereotipi e novitˆ nella poesia per lÕinfanzia di scrittrici e poete p. 79 
5.4 Sperimentalismo e novitˆ in Giulia Niccolai e Rossana Ombres p. 87 
5.5 Ancora filastrocche p. 93 
5.6 Uno sguardo al presente p. 97 
6. La poesia bambina: uno sguardo alla poesia dei bambini. 
I poeti incontrano i lettori in erba p. 106 
7. Ad alta voce. Manuali e strumenti per una pratica della poesia 

a partire dalla voce p. 111 
8. Poeti contemporanei che scrivono anche per bambini. 



3 !

Il  tango condiviso di Pierluigi Cappello p. 117 
8.1 La narrazione in versi: Roberto Mussapi e Bianca Tarozzi p. 121 
8.2 Elio Pecora, Davide Rondoni, Anna Maria Farabbi, 

Annalisa Macchia p. 124 
9. Un maestro senza feticci: Giuseppe Pontemoli. Con una breve 

nota su maestri e insegnanti che scrivono poesie per bambini p. 132 
!
!
!

II.  Gli Autori  
!
1. Il  ÒcasoÓ  Morante p. 141 
2. Tra fiaba e romanzo: La famosa invasione degli orsi di Sicilia 

di Dino Buzzati p. 147 
2.1. Ut pictura poesis: un palcoscenico in versi p. 150 
3. Emanuele Luzzati e la tradizione ebraica p. 158 
4. Gianni Rodari poeta per bambini p. 171 
4.1 Le filastrocche e la rivoluzione della Grammatica p. 179 
5. I ÒclassiciÓ p. 184 
5.1 Il  fumo della novitˆ: Alfonso Gatto e Il  sigaro di fuoco p. 185 
5.2 Due viaggi per lÕItalia: la ÇviaÈ della Resistenza di Giovanni Arpino 

e lÕavventura linguistica di Tommaso Landolfi p. 187 
5.3 I poeti degli anni Settanta fra sperimentalismo e avanguardia p. 193 
5.4 Gatti e scarabattole: la poesia per bambini di Giovanni Raboni 

e Giovanni Giudici p. 198 
6. Gli ÇspecializzatiÈ della poesia per lÕinfanzia 

(o il ÇmestiereÈ di scrivere per bambini) p. 206 
6.1 Roberto Piumini, il pirata del senso p. 207 
6.2 Per voce e teatro: Pietro Formentini e Bruno Tognolini p. 217 
6.3 Le parole magiche di Donatella Bisutti p. 230 
6.4 Una fomentatrice di poesia: Chiara Carminati p. 232 
7. Gli autori-illustratori: Sergio Tofano (Sto), Bruno Munari, Pinin Carpi, 

Toti Scialoja p. 239 
7.1. Qui comincia la sventuraÉ .Sergio Tofano (Sto) e lÕItalia a fumetti p. 241 
7.2. Bruno Munari e il rovesciamento dei colori p. 250 
7.3. Pinin Carpi p. 256 
7.4. Toti Scialoja e la poesia-melagrana p. 261 
8. Poeti contemporanei che scrivono anche per bambini p. 267 
8.1. Il  tango condiviso di Pierluigi Cappello p. 269 
8.2 La narrazione in versi: Roberto Mussapi e Bianca Tarozzi p. 273 
8.3 Elio Pecora, Davide Rondoni, Anna Maria Farabbi, 

Annalisa Macchia p. 276 
9. Un maestro senza feticci: Giuseppe Pontremoli. 

Con una breve nota su maestri e insegnanti che scrivono poesie p. 284 



4 !

!
!

III.  Le Antologie 
!
1. LÕAntologia di poesia per lÕinfanzia p. 295 
2. La grande fioritura delle antologie per bambini e ragazzi p. 296 
3. Antologie di poesia per lÕinfanzia oggi p. 303 

!
Conclusioni p. 308 

!
!

IV.  Proposta di unÕAntologia di poesia italiana per lÕinfanzia 
!
Premessa p. 311 
Un ponte di poesie. Versi per scoprire il mondo 
Antologia di poesia per i bambini p. 313 

!

!

Bibliografia  p. 434 



5 !

Introduzione 
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Voi lo sapete, amici, ed io lo so. 
Anche i versi somigliano alle bolle 

di sapone; una sale e unÕaltra no. 
!

Umberto Saba 
!
!
!
!
!
!

 
Disegno di Emanuele Luzzati. 
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1. La letteratura per lÕinfanzia in Italia dal periodo giolittiano al secondo dopoguerra. 
!
!
!
!
!

Tracciare un quadro completo della produzione e degli orientamenti della letteratura 
dellÕinfanzia dagli inizi del secolo al secondo dopoguerra sarebbe impossibile in questa sede e si 
rinvia per un quadro dettagliato di autori e opere al volume di Pino Boero e Carmine De Luca, La 
letteratura per lÕinfanzia, del 1995, pi• volte ristampato, e che a tuttÕoggi, insieme agli studi 
specifici di Anna Ascenzi, Antonio Faeti, Angelo Nobile ed altri, rimane il pi• completo saggio 
cronologico sulla questione. 1 Tuttavia, per comprendere la portata del rinnovamento e dei 
cambiamenti avvenuti nella letteratura e nella poesia destinata ai bambini e ai giovani, a partire dal 
1945, • necessario fare riferimento a un ineludibile inquadramento storico e culturale e ricordare 
alcuni dei momenti pi• significativi a partire dagli ultimi anni dellÕOttocento, rinviando poi un 
ulteriore approfondimento relativo soprattutto al periodo che va dagli anni Settanta a oggi, ai singoli 
capitoli del presente lavoro. 

Didattica ed edificante per gran parte dellÕOttocento, la letteratura per lÕinfanzia conosce nella 
cultura della fine del secolo e del primo Novecento una serie considerevole di cambiamenti che 
riguardano non solo atteggiamenti, ma anche temi e forme e un impegno non indifferente delle case 
editrici che cominciano a interessarsi secondo un indirizzo pi• moderno e dinamico di tale 
mercato.2 Gli autori sono Giovanni Pascoli, Gabriele DÕAnnunzio, Guido Gozzano, Marino Moretti, 
in particolare Giovanni Pascoli, collaboratore anche del ÇGiornalino della DomenicaÈ, teorizzatore 
della poetica del ÒfanciullinoÓ3 e la sua poesia che si muove fuori dagli schemi tradizionalisti e 
aulici, restituendo alla poesia il contatto con la realtˆ e fornendo alla lingua un lessico di uso 
quotidiano e popolare (compreso lÕuso di tecnicismi e lÕabbondante impiego dellÕonomatopea).4 I 
poeti crepuscolari, - Guido Gozzano, Marino Moretti, Guelfo Civinini - sulla scia di Pascoli (e del 
suo Fanciullino), ripropongono un universo malinconico in cui il bambino diventa Çinterlocutore e 
destinatario di scritti in prosa e in versi specialisticamente prodottiÈ (Boero, De Luca, p. 101). 
Destinati in modo precipuo allÕinfanzia ne sono un esempio le raccolte di novelle e favole di Guido 
Gozzano come Tre talismani (1914) e La Principessa si sposa, (1917 postuma5), in cui lÕautore 
utilizza brevi strofe per introdurre le fiabe, come possiamo leggere in Quando il sughero pesava 
(nella raccolta La Principessa si sposa): 

!
Quando il sughero pesava 
e la pietra era leggera 
come il ricciolo dellÕava 
cÕera allor, cÕeraÉ  cÕeraÉ 

!

!
1 Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per lÕinfanzia, Laterza, Roma-Bari (1995) 2009; Antonio Faeti, I 
diamanti in cantina. Come leggere la letteratura per ragazzi, Bompiani, Milano 1995; Pino Boero, La letteratura per 
lÕinfanzia: una storia, tante storie, in La letteratura per lÕinfanzia oggi. Questioni epistemologiche, metodologie 
dÕindagine e prospettive di ricerca, a cura di Anna Ascenzi, Vita e Pensiero, Milano 2003, pp. 97- 108 (ma si tenga 
presente tutto il volume con i vari interventi di Anna Ascenzi, Renata Lollo, Emy Beseghi, e la bibliografia aggiornata, 
pp. 121-141); Angelo Nobile, Daniele Giancane, Carlo Marini, Letteratura per lÕinfanzia e lÕadolescenza, La Scuola, 
Brescia 2011 (bibliografia ragionata pp. 305-342); La letteratura per lÕinfanzia oggi, a cura di Flavia Bacchetti, Franco 
Cambi, Angelo Nobile, Franco Trequadrini, Clueb 2009. Cfr. anche Letteratura per lÕinfanzia oggi, a cura di Donatella 
Lombello Soffiato, Pensa Multimedia, Lecce 2011 
2 Giovanni Ragone, La letteratura e il consumo: un profilo dei generi e dei modelli nellÕeditoria italiana (1845-1925), 
in Letteratura italiana. II.  Produzione e consumo, a cura di Alberto Asor Rosa, Einaudi, Torino, 1983, pp. 687-772. 
3 Pubblicato nel 1897 nel ÇMarzoccoÈ, ampliato nel 1903 e 1907. 
4 Negli ultimi anni della sua vita, Pascoli progettava unÕantologia per bambini che tuttavia venne data alle stampe solo 
postuma, a cura della sorella Maria: Limpido rivo. Prose e poesie di Giovanni Pascoli presentate da Maria ai figli  
giovinetti dÕItalia, Zanichelli, Bologna 1912. 
5 A questi va aggiunto il volumetto Rime per i bimbi in appendice a La principessa si sposa, edizione curata dal fratello 
e dalla madre di Gozzano. 
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~ 
Quando quella che fugg“ 
settimana veritiera 
si cont˜  tre Gioved“ 
cÕera allora, cÕeraÉ  cÕeraÉ 
~ 
Quando i polli ebbero i denti 
e la neve cadde nera 
(bimbi, state bene attenti 
alla fiaba di stasera); 
quando i polli ebbero i denti 
cÕera allora, cÕeraÉ , cÕeraÉ 6

 

!
E ancora, si possono ricordare il romanzo Storia di Pipino nato vecchio e morto bambino 

(1910) di Giulio Gianelli, le raccolte di Marino Moretti Sentimento. Pensieri, poesie, poemetti, 
novelline per la giovinezza (1907) e I poemetti di Marino (1913), Il libro del bambino (1913) di 
Corrado Govoni. Fra le tante raccolte poetiche di Lina Schwarz ci sono poi Il libro dei bimbi (1904) 
e AncoraÉ e poi basta (s.d.), in cui si trovano molte poesie dedicate agli affetti e allÕambiente 
familiare, come Riflessioni amare: 

!
Al mondo e al parco i bimbi pi•  felici 
son quelli che non hanno istitutrici. 
Essi corron sui prati a volont̂ : 
per noi cÕ• sempre Òtroppa umiditˆÓ! 

!
Accanto a questi, • da segnalare la presenza di autori che pur non avendo scritto in modo 

specifico per lÕinfanzia, sono stati ÒadottatiÓ in libri di testo per le scuole, come Aldo Palazzeschi, 
Renato Simoni, e testi, in versi e in prosa, che pur non destinati ad un pubblico infantile vengono lo 
stesso antologizzati grazie a temi e ritmi di apparente ÒsemplicitˆÓ e godibilitˆ. 

Il ritorno allÕinfanzia • esperienza personale di impossibilitˆ e incapacitˆ di istituire un proficuo 
rapporto con la realtˆ circostante, dettata certo dal disagio della crisi delle certezze della societ  ̂
borghese. Andrea Zanzotto commenta: 

!
Il loro discorso non manca mai di rifarsi alla dolceamara fanciullezza, essi pure gironzolano attorno ai giardini 

semichiusi di un mondo a cui bisogna tornare per salvarsi, un attimo almeno, anche se forse non se nÕ• mai usciti del 
tutto, o se invece se nÕ• perduto lÕaccesso. Da Moretti a Gozzano, da Angiolo Silvio Novaro a Betti a Valeri [É ] 
parecchi autori di questo gruppo o vicini ad esso trovano con naturalezza la giusta via verso un certo tipo di 
interlocutore infantile, nel clima della tenerezza partecipe, della nostalgia e di una sensibilitˆ -sensualit ̂che dˆ  un nitido 
corpo fonico ai loro componimenti, aperti allÕimpromptu di fresche e colorate trouvailles e alle reminiscenze di cadenze 
popolari.7 

!
!
!

6 I versi sono ricordata nellÕantologia Versi versetti e rispetti. UnÕantologia ragionata della poesia italiana per ragazzi, 
a cura di Luciana Pasino e Rosalma Salina Borello, Paravia, Torino 1979, p. 41. Silv ia Goi, sottolinea lÕaspetto 
ÒfolkloricoÓ di tali inserti poetici, e arriva a mettere in relazione i versi dellÕultima strofa con il distico che introduce 
una fiaba bretone: ÇKement-man oa dÕann amzer/ Ma ho devoa dennt ar ierÕÈ (ÇQuesta fiaba si riferisce ad un tempo/ 
in cui i galli ebbero i dentiÈ (rinviando a Erick Hackermann, Fiabe bretoni, a cura di Maria Teresa Giannelli, 
Mondadori, Milano 1991): Le radici folkloriche delle nursery rhymes: alcuni esempi nella tradizione e nella poesia di 
Walter De La Mare, in al-Manacco. Annuario sulla letteratura giovanile. Poesia e infanzia. Ninna nanne, filastrocche e 
simili quisquilie, Piemme, Pavia 1999, pp. 93-104, in particolare p. 95. 
7 Andrea Zanzotto, Infanzie, poesie, scuoletta, in ÇStrumenti criticiÈ, n. 1, febbraio 1973, in part. p. 62 (poi in  Id., 
Fantasie di avvicinamento, Mondadori, Milano 1991). Luciana Pasino e Rosalma Salina Borello, curatrici di Versi, 
versetti e rispetti, cit., annotano al proposito: ÇSi sono venuti cos“ profilando quei caratteri che sono normalmente 
attribuiti al genere Òpoesia per bambiniÓ, mentre invece appaiono storicizzabili ed appartenenti di diritto ad unÕarea 
primo-novecentesca e ad una stagione poetica ben definibile: quella pascoliano-crepuscolare. Negli anni successivi 
infatti si giunger̂  alla cristallizzazione degli aspetti formali rilevati, mentre si metterˆ  in soffitta tutto lÕinventario di 
oggetti e personaggi pi•  strettamente legati alla poetica crepuscolare: le suore di San Vincenzo, le beghine, le orfanelle, 
i vecchietti dellÕospizio, gli organetti di Bagheria, eccÈ, p. 118. 
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Protagonisti di un orientamento diverso, legato in particolare al ÇGiornalino della DomenicaÈ 
(1906) e al ÇCorriere dei PiccoliÈ (1908), sono autori come Vamba (Luigi Bertelli), Renato Fucini e 
in particolare Antonio Rubino e Sergio Tofano (pi• noto con il nome dÕarte Sto; cfr. II.7.1), le cui 
storie e i cui personaggi, a volte paradossali (e che da una parte si rifanno al poema eroicomico), 
saranno fervidi di ulteriori sviluppi nella produzione degli anni successivi.8 

Renato Fucini nella raccolta Il ciuco di Melesecche (che esce postuma a Firenze nel 1922 con 
una prefazione di Guido Biagi) indirizzata ai nipoti, offre piccole storielle in versi e prosa, spesso 
facili e divertenti, come Il garzone del contadino, di cui riportiamo le prime strofe: 

!
QuandÕero contadino 
o, piuttosto, garzon dÕun contadino, 
io, da onesto garzone, 
io badavo i cavalli del padrone. 

!
E, dallÕalba al meriggio: ih! oh! ah! 
e dal meriggio a sera: iop! iup! lˆ ! 

!
Quando la luna ill umina la via, 
come • dolce cantar! 
Vuoi tu venir, bella fanciulla mia, 
sulle rive del fiume a passeggiar? 

!
QuandÕero contadino, 
o, piuttosto, garzon dÕun contadino, 
io, da onesto garzone, 
io guardavo le pecore al padrone. 

!
E turre lÕore dintorno a me 
unÕorchestra incessante di b•e, b•e. 

E ih! e oh! e ah! 
e iop! e iup! e lˆ !9

 

!
In etˆ giolittiana lÕinteresse rinnovato verso le questioni educative conosce bene i nomi di 

Benedetto Croce, Giovanni Gentile e Giuseppe Lombardo Radice. Se da una parte lÕintento • quello 
di contrastare i problemi dellÕanalfabetismo attraverso anche la riforma della scuola, Benedetto 
Croce a partire dal 1903 con il saggio su Edmondo De Amicis e pi• in particolare, due anni dopo 
con quello su Luigi Capuana apparso su ÇLa criticaÈ, nega la possibilitˆ che la letteratura per 
lÕinfanzia possa avere validitˆ estetica propria; su simili posizioni  Giovanni Gentile (Sommario di 
pedagogia come scienza filosofica, 1914), mentre le indicazioni di Giuseppe Lombardo Radice 
mostrano unÕapertura sul fronte popolare con aggiornamenti delle pi• rilevanti esperienze europee.10 

Nel 1904 la legge Orlando (n. 407 dellÕ8 luglio) istituisce lÕobbligo scolastico fino ai 12 anni 
(con la sesta classe elementare) e i nuovi programmi scolastici (1905) insistono sullÕabbandono dei 
dialetti, ma nel 1911 il tasso di analfabetismo • ancora molto alto, soprattutto al centro-sud. 

!
!
!

8 Di Vamba (fondatore del ÇGiornalino della DomenicaÈ nel 1906) si possono ricordare Ciondolino (1895), La storia di 
un naso (1906), Il giornalino di Gian Burrasca (1907-1908 in rivista, in volume nel 1912), Cinematografo poetico. Le 
scene comiche (1903), I bimbi dÕItalia si chiaman Balilla . Ragazzi italiani nel Risorgimento nazionale (1915), Un 
secolo di storia italiana (1918); ricchissima e fertile di sviluppi la produzione di Antonio Rubini, che va dai romanzi 
illustrati, alle storie illustrate sulle pagine del ÇGiornalino della DomenicaÈ, e del ÇCorriere dei PiccoliÈ. 
9 Renato Fucini, Il ciuco di Melesecche. Illustrazioni di Pietro Malvani, Einaudi, Torino 1975, pp. 63-68, in part. pp. 63- 
64. 
10 Giuseppe Lombardo Radice, Lezioni di didattica e ricordi di esperienza magistrale, Sandron, Palermo 1914 (2¡ ed.); 
Benedetto Croce, La letteratura della Nuova Italia, vol. III,  Laterza, Bari, 1964. Cfr. Anna Ascenzi, La letteratura per 
lÕinfanzia allo specchio. Aspetti del dibattito sullo statuto epistemologico di un sapere complesso, in La letteratura per 
lÕinfanzia oggi. Questioni epistemologiche, metodologie dÕindagine e prospettive di ricerca, a cura di Anna Ascenzi, 
Vita e Pensiero, Milano, 2003, pp. 87-95. 
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LÕesperienza della prima guerra mondiale (1915-1918) accende di patriottismo anche la 
letteratura per lÕinfanzia, con titoli indicativi, come PerchŽ siamo in guerra di Giuseppe Fanciulli 
(1915), Abcdario di guerra di Golia (1915), lÕantologia Poeti irredenti italiani di Francesco Sapori 
(1915), Le strade dÕinvasione dallÕItalia in Austria. Fella, Isonzo, Vipacco, Carso, di Scipio 
Slataper (1915), Piccoli eroi della grande guerra (1915) di TŽrŽsah (pseudonimo della scrittrice 
Corinna Teresa Gray Ubertis; e ancora La ghirlandetta. Storia di soldati, 1915; Regina degli 
usignuoli. Storia di una bambina belga, fiaba del 1916; Soldati e marinai, 1918), innescando 
attitudini che saranno poi riutilizzate e amplificate dal regime fascista.11

 
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

11 Di poco successivi al conflitto sono Beppe racconta la guerra di Laura Orvieto (1924) e Piccolo alpino di Salvator 
Gotta (1926), che divenne un vero e proprio best seller tanto da conoscere una trasposizione cinematografica nel 1940 
(diretta da Oreste Biancoli) , e uno sceneggiato televisivo nel 1986 (Mino). Cfr. il recente volume di Marnie 
Campagnaro, La grande guerra raccontata ai ragazzi, illustrazioni di Federico Maggioni, Donzelli, Roma 2015. 
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!

 
Cartolina del film tratto dal Piccolo alpino di Salvator Gotta, 1941. 

!
Sul fronte della scuola, nonostante il pedagogismo imperante, la lezione idealista di Giuseppe 

Lombardo Radice, innestata in suggerimenti coerenti e pratici di didattica, darˆ i suoi frutti, in 
particolare nella riorganizzazione della primaria. 

Nel ventennio fascista (1923-1943), lÕinteresse per il mondo dellÕinfanzia e lÕeducazione • 
strettamente legato ai modi dellÕindottrinamento di regime. Pi• blando nel periodo fino al 1926, 
quando dominano ancora le indicazioni e gli orientamenti idealisti di Giovanni Gentile e Giuseppe 
Lombardo Radice, si fa invece pi• radicale nel secondo, arrivando a provvedimenti censori quali il 
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divieto della pubblicazione di autori stranieri, fino alla proscrizione degli autori ebrei 12 e 
antifascisti. 

I nuovi programmi varati dal Ministro della Pubblica Istruzione del governo fascista Giovanni 
Gentile (1923) di questo primo periodo, sono infatti di ispirazione idealista (Lombardo Radice ne • 
lÕestensore), e propongono, fra lÕaltro, una grande attenzione allÕ Òeducazione linguisticaÓ 
(Giuseppe Lombardo Radice) e ai dialetti, considerati non pi• come marginalitˆ da espungere, ma 
veicolo di arricchimento nellÕottica del raggiungimento della lingua unitaria e nazionale; il ciclo 
elementare viene organizzato in cinque anni e si introduce lÕinsegnamento della religione cattolica. 
Nello stesso anno a partire da febbraio viene stampato, sotto la direzione di Dante Dini, il primo 
numero del ÇGiornale dei BalillaÈ, poi dal 1931 organo dellÕOpera Nazionale Balilla (nata nel 
1926) che si propone come alternativa ai giornalini esistenti. 

Nel 1929 lÕOpera dipende ormai, per volere del Duce, dal Ministero della Pubblica Istruzione 
(cio• del Ministero della Educazione Nazionale) che istituisce il libro unico di Stato per il corso 
elementare e le antologie di letture fasciste di propaganda e di guerra nelle secondarie e i 
programmi scolastici, rivisti nel 1934, tornano a una condanna dei dialetti. Negli anni Trenta la 
fascistizzazione della cultura dellÕinfanzia riguarda temi, forme, iniziative editoriali - si pensi alla 
casa editrice Carroccio di Milano - ma, come hanno ricordato Pino Boero e Carmine De Luca, (La 
letteratura per lÕinfanzia, cit., pp. 190-196) esiste anche una Òzona francaÓ che permette la 
circolazione di autori e testi che sfuggono in qualche modo alle censure e alle prescrizioni: si tratta 
di Antonio Baldini con la raccolta di fiabe La strada delle meraviglie (1923), la scrittrice e 
giornalista Annie Vivanti, Carola Prosperi, Arpalice Cuman Pertile, Massimo Bontempelli con il  
romanzo La scacchiera davanti allo specchio, Dino Buzzati con Bˆrnabo delle montagne; ma 
anche autori stranieri, come Manfred Michael, Erich KŠstner (pubblicato dalla casa editrice 
Bompiani nella collana ÒI libri dÕacciaioÓ) e la danese Karin Michaelis. Di questÕultima la casa 
editrice Vallardi pubblic˜, fra il 1933 e il 1941 - grazie a Donatella Ziliotto - le storie di Bibi, una 
bambina ribelle (per certi versi anticipatrice della figura di Pippi Calzelunghe di Astrid Lindgren) 
che vagabondava da sola attraverso tutta la Danimarca.13

 
!

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

12 Cfr. Philip  V. Cannistraro, La fabbrica del consenso. Fascismo e mass media, Laterza, Roma-Bari 1975, (con elenco 
alle pp. 427-434); Maurizio Cesari, La censura nel periodo fascista, Liguori, Napoli 1978; Giorgio Fabre, LÕelenco. 
Censura fascista, editoria e autori ebrei, Zamorani, Torino 1998; Guido Bonsaver, Mussolini censore. Storie di 
letteratura, dissenso e ipocrisie, Laterza, Bari-Roma 2007. I primi provvedimenti riguardarono tuttavia i libri di testo ad 
opera di Òautori di razza ebraicaÓ, a indicare lÕimportanza che il regime assegnava allÕeducazione a allÕindottrinamento: 
cfr. Monica Galfr• , Il regime degli editori. Libri, scuola e fascismo, Laterza, Bari-Roma 2005; Gianfranco Pedull ,̂ Gli  
anni del fascismo: imprenditoria privata e intervento statale, in Storia dellÕeditoria nellÕItalia contemporanea, a cura di 
G. Turi, Giunti, Firenze 1997, pp. 341-382; Nicola Tranfaglia, Albertina Vittoria, Storia degli editori italiani. 
DallÕUnitˆ  alla fine degli anni Sessanta, Laterza, Bari-Roma 2007 (I¡  ed. 2000), pp. 229-248. Fra i 900 autori si 
trovano, per esempio, Lina Schwarz, Laura Orvieto, Annie Vivanti, Hayd•e (Ida Finzi), Cordelia (Valeria Tedeschi 
Treves). LÕeducazione razzista viene veicolata da una circolare del ministro dellÕEducazione nazionale Giuseppe Bottai 
del 6 agosto 1938. 
13 Cfr. Donatella Zilio tto, Generazione Bibi, generazione Pippi, in Bimbe donne e bambole, a cura di  Francesca 
Lazzarato e Donatella Ziliotto, Artemide, Roma 1987, pp. 23-35. 
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!

NellÕambito della poesia per lÕinfanzia, fra gli autori e le produzioni gradite al regime (o di vera 
e propria propaganda ideologica) ricordiamo i nomi di Emilia Villoresi, Zietta Li• (Lea Maggiulli 
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Bartorelli), K. di San Faustino, che esaltano militarismo, imprese coloniali e trionfalismo patriottico 
e si concentrano sui canonici temi di Dio, Patria e Famiglia14. 

Ne offriamo due esempi, la poesia Sfilano i balilla di Emilia Villoresi, tratta dalla raccolta Picci, 
non far capricci (Corticelli, Milano 1937), di cui riportiamo le prima quattro quartine di senari a 
rima alternata: 

!
La casa •  tranquilla 
nel chiaro mattino. 
DÕun tratto una squilla 
risuana vicino. 

!
Di mezzo ai balocchi 
- con grande emozione - 
la Picci tuttÕocchi 
accorre al balcone. 

!
ÒO mamma cosÕ•? 
O mamma, chi sono? 
Sai dirmi perchŽ 
han fatto quel suono?Ó 

!
Frattanto la squilla 
si alza pi•  chiara 
ÒMa sono i Balilla ! 
La loro fanfara!Ó 

!
e la poesia Tamburi di K. di San Faustino (da Piove in giardino, Bompiani, Milano 1937), tutta 

costruita sullÕonomatopea - al pari delle composizioni futuriste -, sfruttando le esotiche sonorit  ̂
geografiche della conquista italiana dellÕEtiopia: 

amba, amba, amba, amba, 

Amba Aradam 
Amba Aradam 

amba 
amba 

Amba Aradam 
!

Ras Cass‡ 
MulughŽta 
MulughŽta 
Ras Cass‡ 
MulughŽta 
Aradam 

amba, amba, amba, amba, 

AraDAM, DAM, DAM  
MulughŽta 
Aradam 
AraDAM, DAM, DAM  
MulughŽta 
AraDAM 
AraDAM !... AraDAM !É  
Aradam, Aradam, Aradam, ARADAM ! 

!
!

14 Cfr. Guerre per Bambini / Bambini in Guerra. Quaderno di letteratura per lÕinfanzia, a cura di Francesca Lazzarato, 
Patrizia Antonucci, Ester Dominici, Rosaria Carbone, Settore Cultura - Centro Sistema Bibliotecario Provinciale, Roma 
1991. 
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amba, amba, amba, amba, 
amba, 

amba, 
amba, !

amba.15
 

!

E ancora autori come Giuseppe Fanciulli (Dalla Nievole a Bargal. Avventure di un ragazzo nella 
Somalia italiana, 1935; Cuore del Novecento, 1940), le fiabe ÒrivisitateÓ di Nonno Ebe (Ettore 
Boschi), Pina Ballario (ÒQuartiere CorridoniÓ. Libro di lettura per la II classe delle scuole dei 
centri urbani, 1941) e Olga Visentini (Le fiabe di Alisella, 1926).16

 

Un discorso a parte meriterebbero le riflessioni, compiute nel carcere fascista, di Antonio 
Gramsci nei Quaderni del carcere, le traduzioni di alcune fiabe dei fratelli Grimm, le annotazioni 
disseminate nelle lettere destinate ai figli Delio e Giuliano, e che fra lÕaltro sostiene lÕimportanza 
della letteratura per lÕinfanzia.17

 

Nel 1938 viene istituita una ÒCommissione per la bonifica librariaÓ e nello stesso anno sotto la 
direzione del poeta futurista Filippo Tommaso Marinetti si apre a Bologna il ÒCongresso Nazionale 
per la letteratura infantile e giovanileÓ (1938), che sollecita lÕattenzione nei confronti della 
letteratura per lÕinfanzia. Nonostante i richiami di Corrado Govoni a occuparsi della letteratura 
contemporanea e quelli di Marinetti a produrre buona letteratura guerresca, lasciando perdere Çle 
rancide teorie pacifiste e avvilentiÈ, la migliore letteratura e poesia destinata a bambini e giovani di 
quegli anni risulta spesso concentrata in unÕauto-auscultazione lontana dalla realtˆ contemporanea, 
proponendo temi ÒbamboleggiantiÓ e naturalistici di evasione e intrattenimento. 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

15 Le poesie sono antologizzate nella raccolta a cura di Luciana Pasino e Rosalma Salina Borello, Versi versetti e 
rispetti, cit. pp. 47 e 49; Nella poesia Tamburi: ÒAmba AradamÓ (ÒambaÓ, Òrilievo montuosoÓ) •  parte dellÕaltopiano 
etiopico, ÒRas Cass‡Ó il nome del principe sconfitto da Pietro Badoglio. 
16 Piccoli eroi. Libri e scrittori per ragazzi durante il ventennio fascista, a cura di Massimo Castoldi, Franco  Angeli  
Milano 2016. 
17 Antonio Gramsci, LÕalbero del riccio, fiabe presentate da Giuseppe Ravegnani, illustrazioni di Maria Enrica 
Agostinelli, Einaudi, Torino 1966 (poi riedito a cura di Antonio Faeti nel 1989: LÕalbero della libertˆ ); Antonio 
Gramsci, Favole di libertˆ , a cura di Elsa Fubini e Mimma Paulesu, introduzione di Carlo Muscetta, Vallecchi, Firenze 
1980; Antonio Gramsci, Lettere dal carcere, a cura di Sergio Caprioglio e Elsa Fubini, Einaudi, Torino 1973; Antoni 
Arca, Sardegna, infanzia e letteratura oltre le sbarre. Antonio Gramsci animatore della lettura attraverso le ÒLettere 
dal carcereÓ, Condaghes, Cagliari 2004; Antonio Gramsci, Le lettere dellÕAlbero del riccio, a cura di Antoni Arca, 
Condaghes, Cagliari 2007; Mario Alighiero Manacorda, Il principio educativo in Gramsci, Armando, Roma 1970. 
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2. Poesia per lÕinfanzia - Poesia per crescere. Considerazioni preliminari. 
!

!
!

Il nÕexiste pas de poŽsie pour les enfants. QuÕils comprennent ou non, ils per•oivent 
toujours quelque chose qui leur reste, et ce quelque chose est le cÏ ur de la poŽsie. 

!
FrŽdŽric Jacques Temple 

!

!
!

 
Disegno di Bruno Munari. 

!

!
!
!
!
!

Nessuno potrebbe negare che oggi in Italia esista una relativamente cospicua (anche se non 
sempre di qualitˆ) produzione di poesia per lÕinfanzia. Da anni ormai molte case editrici pubblicano 
libri di poesia, raccolte, antologie, traduzioni, hanno creato collane apposite18 e ovunque fioriscono 
laboratori di poesia per i bambini organizzati da biblioteche e scuole, mentre autori, scrittori e poeti 
si rendono disponibili a incontri e spettacoli,  per bambini, insegnanti e operatori del settore, 
pubblicizzati nei siti internet personali.19 Tuttavia, in un articolo abbastanza recente, breve ma 
intenso dal titolo Il senso perso dei bestiari per bambini: poesia e infanzia, Elisa Donzelli afferma: 

!
Oggi lÕeditoria per ragazzi, affezionata ai suoi illustri maestri, continua a fabbricare buoni risultati grazie a chi 

della letteratura per lÕinfanzia ne ha fatto un mestiere vero e proprio, come scrittore e come illustratore. Non •  questo, in 
fondo in fondo, il caso dei poeti i quali invece ai bambini ci pensano poco specie quando, in termini di prestigio, sono in 
grado di ottenere molto dalla poesia che scrivono. Negli anni dÕoro dellÕeditoria per ragazzi, i ÔgrandiÕ poeti la poesia la 
pensavano anche per i piccoli e scrivevano libri che talvolta non sono menzionati tra i titoli delle loro lunghissime 
bibliografie 20. 

!
!

18 Cfr. il capitolo quinto del volume di Cosimo Rodia, La poesia per lÕinfanzia in Italia dal Novecento a oggi, Pensa, 
Lecce 2013, intitolato Editori, collane e libr i di poesia per lÕinfanzia, pp. 279- 286, che tuttavia risulta un semplice 
elenco informativo. 
19 é il caso, per esempio, di Roberto Piumini, Chiara Carminati, Anna Sarfatti, Bruno Tognolini. 
20ÇIl manifesto-AliasÈ, 11 marzo 2012. Cfr. Fulvio Panzeri, Les mille choses que la poŽsie peut faire (traduction 
dÕAnnie Mirabel), dossier Rencontres italiennes, in ÇLa Revue des livres pour enfantsÈ, n. 203, fŽvrier 2002, pp. 125- 
128 e la recente esposizione romana ÇI nostri anni Õ70. Libri per ragazzi in Italia (Palazzo delle Esposizioni, Roma, 20 
marzo - 20 luglio 2014) con il relativo catalogo a cura di Silvana Sola e Paola Vassalli, Corraini, Mantova 2014. In 
Francia, Emmanuelle Leroyer e CŽlia Galice, che si sono occupate dellÕambito scolastico allÕinterno della 
manifestazione ÒLe Printemps des Po•tesÓ fin dal suo esordio (1998) e creatrici di una nuova collezione di antologia 
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!

A ben guardare, mentre continua a fiorire, ad opera di scrittori e scrittrici specializzati, una 
varia e ricca produzione di testi poetici per la prima infanzia (filastrocche, indovinelli ninne nanne, 
ecc.; e numerosissimi sono anche i siti internet dedicati a tale produzione21), la poesia per la fascia 
dÕetˆ successiva • piuttosto relegata allÕambito scolastico e le statistiche ci dicono che pi• cresce, 
pi• il bambino si distacca dalla lettura di poesia, trovandola noiosa e difficile. A tuttÕoggi manca 
ancora una riflessione critica sullÕargomento. Se si escludono il volume di Ignazio Drago che offre 
un panoramo storico-bibliografico, il libro-antologia di Luciana Pasino e Rosalma Salina Borello 
Versi, versetti e rispetti, lo studio diacronico di Cosimo Rodia e il saggio storico-critico di Daniele 
Giancane (concentrato su Ottocento e Novecento) e i pochi recenti interventi di Pino Boero, 
Carmine de Luca, Franco Cambi e Angelo Nobile, sparsi nelle storie della letteratura per lÕinfanzia, 
o in volumi dedicati ai libri per lÕinfanzia e alla lettura, il panorama • un gran deserto.22

 

Ma cosa si intende con il termine poesia per lÕinfanzia23? In cosa consiste? Esiste davvero un 
genere a sŽ, distinto dalla poesia tout court? Molti autori che hanno scritto per bambini e ragazzi, 
anche recentemente hanno preferito ÇraccontareÈ la poesia per ragazzi piuttosto che entrare nel 
merito della questione. é il caso, per esempio, di Rita Valentino Merletti, che nel suo volume 
Racconti (di)versi (2000), dichiara proprio in apertura di voler lasciare gli studi sulla poesia a Çsedi 

!

!
!

poetiche per Bayard Jeunesse (ÒDemande aux po•mes!Ó), commentano: ÇLa poŽsie pour la jeunesse reste un domaine 
encore limitŽ, dans lequel quelques Žditeurs sÕengagent courageusement et quelques po•tes se spŽcialisent, mais qui ne 
peut rencontrer son public sans une sensibilisation ˆ  long terme. Cette petite niche Žditoriale mŽriterait dÕ•tre mieux 
connue et reprŽsentŽe, au sein m•me du milieu professionnel qui la marginalise un peu: on constate par exemple sa 
prŽsence restreinte au Salon du livre et de la presse jeunesse de Montreuil. Car, si la production est limitŽe, elle est de 
qualitŽ: peu de livres et de collections, mi•vres ou inutiles, rŽsistent ˆ  lÕexigence poŽtique. Le champ reste donc encore 
largement ouvertÈ: Ces po•tes qui Žcrivent aux enfants, dossier Vous aves dit poŽsie pour la jeunesse?, in ÇLa Revue 
des livres pour enfantsÈ, n. 258, avril 2011, pp. 71-76, in particolare p. 76. 
21 Dagli ultimi anni del Novecento tuttavia si •  assistito a un ridimensionamento delle pubblicazioni dovuta proprio al 
fiorire di siti internet dedicati alle poesie per bambini: Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per lÕinfanzia, 
Laterza, Roma-Bari (1995) 2009, pp. 312-313. 
22 Cfr. Luciana Pasino, Luciana Pasino, Il libro di poesia per bambini negli ultimi dieci anni di editoria italiana, in Se 
fossi un poeta scriverei poesie, a cura di Claretta Marchi e Walter Fochesato, Sagep, Genova 1986, pp. 31-38 e Tra 
rispetti e dispetti. Per una riscoperta della poesia italiana per ragazzi, in Il Gioco della Rima. Poesia e poeti per 
lÕinfanzia dal 1700 ad oggi, a cura di Stefania Fabri, Francesca Lazzarato, Paola Vassalli. Catalogo della mostra tenuta 
a Roma nel 1984, Emme, Milano 1984; Franco Cambi, La parola incantata. Poesia per bambini:  quale, come, perchŽ, 
in Franco Cambi, Giacomo Cives, Il bambino e la lettura, ETS, Pisa 1996, pp. 197-245; Angelo Nobile, La poesia, in 
La letteratura giovanile, Editrice La Scuola, 2015, pp. 103-109; Cosimo Rodia, La poesia per lÕinfanzia in Italia dal 
Novecento a oggi, Pensa, Lecce 2013; Rise il ruscello. La poesia per lÕinfanzia in Italia fra Otto e Novecento. Saggi di 
Daniele Giancane, Giuseppe Capozza, Angela Giannelli, Luigi Lafranceschina, Maria Pia Latorre, Teresa 
Marcotrigiano, a cura di Daniele Giancane, Gagliano, Bari 2017. 
23 Interessanti le riflessioni di Jean-Pierre SimŽon sulla scelta del binomio ÒPo•mes pour grandirÓ - ÒPoesie per 
crescereÓ- , a scapito di ÒPoesia per bambiniÓ o Òper lÕinfanziaÓ ecc., per la casa editrice Cheyne: ÇOn a exclu dÕemblŽe: 
ÒPoŽsie pour enfantsÓ,  ÒCollection pour lÕenfanceÓ, ÒPoŽsie et EnfanceÓ, ÒPoŽsie JeunesseÓ, cÕŽtait trop marquŽ, trop 
indicatif. Et nous voulions que cette collection se distingue dÕune poŽsie qui, justement, parce quÕelle Žtait destinŽe ˆ  la 
jeunesse, restreignait ses enjeux. Voilˆ  comment on en est arrivŽ ˆ  ÒPo•mes pour grandirÓ. Et lÕintention Žtait vraiment, 
dÕemblŽe, de dire quÕelle sÕadressait ˆ  un public jeune, mais quÕelle restait ouverte ˆ  tout public, parce quÕon peut 
grandir ˆ  tout ‰ge. La rŽception de la poŽsie est tr•s particuli•re, on ne peut jamais prŽvoir qui est le destinataire dÕun 
po•me: il est a priori destinŽ ˆ  tous, mais en m•me temps, il ne peut parler profondŽment quÕ̂ un nombre limitŽ de 
lecteurs. Il y a une part mystŽrieuse dans la rencontre entre le lecteur et le po•me ˆ  prŽserver. DŽfinir dÕemblŽe qui sera 
le lecteur de tel recueil de po•mes, cÕest se priver des autres. Par exemple la collection ÒPo•mes pour grandirÓ, nous le 
savons, est beaucoup lue par les adultes, notamment des adultes que la poŽsie contemporaine inqui• te un peu et qui ont 
trouvŽ lˆ  des po•mes qui leur paraissaient accessibles ˆ  eux. Il ne sÕagit pas dÕune poŽsie Ð je lÕesp•re en tout cas Ð 
amoindrie dans ses moyens et dans ses intentions, dans ce quÕelle veut dire du monde et la fa•on dont elle le dit. CÕest 
simplement quÕon y retrouve quelque chose comme... une sorte de ligne claire, une ligne claire qui ne veut pas dire la 
fuite de la complexitŽ. Simplement qui fait que le po•me est plus facilement recevable par quelquÕun qui nÕy est pas 
habituŽ, enfant ou adulte.È: Jean-Pierre SimŽon prŽsente la collection ÒPo•mes pour grandirÓ chez Cheyne Žditeur, 
dossier Vous aves dit poŽsie pour la jeunesse?, in ÇLa Revue des livres pour enfantsÈ, n. 258, cit., pp. 85-87, in 
particolare p. 86. 
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pi• approriateÈ (p. 10), dello stesso avviso Milena Bernardi24 (2011). DÕaltronde anche Gianni 
Rodari nel saggio I bambini e la poesia del 1972, aveva dichiarato di volersi occupare pi• della 
produzione della poesia, accantonando la teoria. Nel passo che qui riportiamo Rodari tratta non 
soltanto la questione personale del senso della sua produzione, palesando fonti che vanno da 
Palazzeschi alla poesia surrealista, ma soprattutto, chiarisce, onestamente, cosa intende per poesia 
per bambini: 

!
Non mi ha ha mai interessato, in relazione al mio lavoro, sapere se fossero poesie o no: ho sempre preferito 

accantonare il problema, dichiarandomi un fabbricante di giocattoli, di giochi con le parole e con le immagini, di 
comunicazioni e provocazioni in versi. Ho utilizzato coscientemente anche certi poeti che amo, da Palazzeschi ai 
surrealisti, perch• mi fornivano un linguaggio cos“ vicino a quello della poesia popolare e, al tempo stesso - rispetto alle 
sue tradizioni - cos“ rivoluzionario, che lÕaccostamento doveva per forza riuscire a qualche effetto sorprendente. Ho 
pubblicato le prime filastrocche in un quotidiano: e da un quotidiano si pu˜ parlare al pubblico solo in un certo modo, 
tenendo presente anche quel che succede sulle altre pagine. Non ho trascurato di tener conto che i bambini di oggi 
traggono le loro informazioni e i loro stimoli dalla televisione, dal cinema, dal mondo della tecnologia, della pubblicitˆ : 
per farsi ascoltare da loro •  indisensabile ricordarsene. Naturalmente ho i miei alibi anchÕio: non ho mai pensato a un 
contenuto, a una lezione qualsiasi, da immettere in questi o quei versi; ho seguito liberamente e sinceramente le parole, 
dove mi portavano, cancellando, dove potevo, quelle che avrebbero creato diffi coltˆ  eccessive ai lettori. Questo porsi 
dei limiti, accettare una certa chiave, fa parte della scommessa. é un modo di porsi, per cos“ dire, al servizio dei 
bambini. Dunque dei bambini, non della poesia. [É ] Mi sembra di aver detto, cos“, che credo alla cosiddetta Ç poesia 
per bambini È solo quando si pone onestamente come gioco poetico, come giocattolo, prendendo questa parola in tutta 
la sua nobiltˆ. Il giocattolo poetico, con tutte le sue possibilitˆ  (dal comico al drammatico), mi sembra un necessario 
ponte di passaggio tra la poesia popolare della prima infanzia e la poesia propriamente detta che non pu˜ tener conto del 
destinatario e delle sue esigenze egocentriche, che non pu˜ accettare chiavi riduttive, insomma che deve liberamente 
proiettare sul suo cammino tutte le possibilitˆ  del linguaggio, tutti i suoi possibili significati. Pũ  darsi che il giocattolo 
poetico si riveli, occasionalmente, poesia. Ma sar̂  un risultato da accettare come un dono non cercato.25

 

!
Ignazio Drago nel suo volume dedicato alla poesia per ragazzi in Italia del 1971, • stato uno 

dei pochissimi scrittori e poeti che abbia dedicato al genere una trattazione cronologica sistematica, 
con un catalogo di autori. LÕopera ha sicuramente un suo valore storico, • la prima (e lÕunica) 
trattazione storica che cerca di fare il punto sulla situazione (anche se in modo sommario e 
riassuntivo), ma i suoi limiti risiedono soprattutto nella valutazione critica della produzione 
contemporanea, poichŽ Drago sembra rimanere piuttosto indifferente davanti alle evidenti novitˆ 
apportate da autori quali Alfonso Gatto, Emanuele Luzzati, Nico Orengo, Antonio Porta, Giovanni 
Giudici e tutti quei poeti che invece hanno sostanzialmente modificato temi e lingua della poesia 
per bambini (e di cui parleremo nei singoli capitoli dedicati a questi autori).26

 

La mancanza evidente di un vero e proprio interesse per la disciplina, prima ancora di una 
sua sistematizzazione teorica - sicuramente • dipesa da molteplici fattori, prima di tutto ha influito 
la marginalitˆ della considerazione della letteratura per lÕinfanzia, almeno fino agli anni Settanta, e 
certo i giudizi critici negativi nei confronti di tale letteratura ad opera di Benedetto Croce, con la 
condanna espressa nel saggio La critica (1905), giudizi ripresi da Giovanni Gentile nel Sommario di 
pedagogia come scienza filosofica (1914) e da Giuseppe Lombardo Radice, anche se con aperture 
alle nuove  esperienze e  alla letteratura  popolare.27 Il  peso  di tali  giudizi ha  influito a  lungo, 

!
24 Milena Bernardi, Zone outsider nella marginalitˆ  della Grande Esclusa. Poesia, inaspettatamente fiaba, romanzo di 
formazione, in La letteratura invisibile. Infanzia e libr i per bambini, a cura di Emy Beseghi e Giorgia Grilli, Carocci, 
Roma 2011, pp. 87-115, in part. p. 93. Troviamo lo stesso tipo di approccio, per esempio, anche nellÕarticolo di 
Fran•oise Ballanger e Sylvie Heise, La poŽsie en morceaux non choisis, pubblicato nel dossier Voix et voies de la 
poŽsie, ÇLa Revue des livres pour enfantsÈ, n. 165, automne 1995, pp. 55-63. 
25 I bambini e la poesia, in ÇGiornale dei genitoriÈ, n. 6-7, giugno/luglio 1972, poi ripubblicato in Id., Il cane  di 
Magonza, prefazione di Tullio  De Mauro, Editori Riuniti, Roma 1982, pp. 156-176, in part. pp. 163-164. 
26 Ignazio Drago, La poesia per ragazzi in Italia. Panorama storico-bibliografico, Giunti-Bemporad-Marzocco, Firenze 
1971. 
27 Si pu˜ ricordare per esempio la condanna di Benedetto Croce nel saggio su Luigi Capuana: ÇMa lÕarte Òper bambiniÓ 
(ecco la pregiudiziale) non sar̂  mai vera arte. Sotto lÕaspetto pedagogico ossia dello sviluppo dello spirito infantile, a 
me sembra che diffi cilmente si possa dare in pascolo ai bambini lÕarte pura, che richiede, per essere gustata, maturitˆ  di 
mente, esercizio di attenzione e molteplice esperienza psicologica. Lo splendido sole dellÕarte pura non pu˜ essere 
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nonostante il levarsi di voci dissidenti, quali per esempio quella della pedagogista Lidia Spadoni 
che nel saggio La poesia per i fanciulli del 1922, contesta il giudizio negativo crociano. 

Ma ha influito anche la particolare eterogeneitˆ dei testi poetici. Si pu˜ parlare infatti di 
poesia per tutti i testi poetici? Dalle ninne nanne, alle filastrocche? Dalle Çrime per le ditaÈ alle 
favole in versi28? La considerazione - in genere negativa, o quanto meno assai problematica - in cui 
in Italia sono tenute tali composizioni • certo dipesa dalla mancanza di repertori di poesia popolare 
con cui confrontarsi, come invece • avvenuto per paesi con la Germania, lÕInghilterra e la Francia 
(spesso utilizzati anche per lÕinfanzia); a tale patrimonio nazionale, spesso di trasmissione orale, poi 
sistematizzato in raccolte specifiche, hanno attinto via via anche grandi poeti, in una linea di 
continuitˆ che ha in un certo senso legittimato, o quanto meno semplificato la circolazione e il  
riutilizzo29. 

A ci˜ si deve aggiungere lÕimpossibilitˆ di una valutazione univoca del libro per lÕinfanzia, 
in passato severamente sorvegliato e indirizzato da questioni pedagogiche, intenti educativi-didattici 
e moraleggianti. Tale controllo, esercitato dagli adulti, e il cui peso, per ovvie ragioni, • stato 
diverso di epoca in epoca, ha profondamente guidato temi, lingua e forme e perfino iconografia 
della letteratura per lÕinfanzia e dunque anche della poesia. Ancora oggi la critica • divisa fra 
sostenitori del primato dellÕaspetto pedagogico, come Emy Beseghi, a dispetto di altri, - tra i quali 
Pino Boero - che sostengono invece il contrario.30

 

La realtˆ di oggi sembra essere piuttosto orientata verso una produzione differenziata 
essenzialmente in due tendenze, il cui confine tuttavia non risulta nettamente definito: una che 
chiameremo pedagogico-ludica per la poesia pre-scolare e lÕaltra pedagogico-didattica di ambito 
scolastico, con ovvie contaminazioni, e a operare una distinzione fra una sorta di pre-poesia, ovvero 
tutti quei testi offerti a bambini-lettori in etˆ pre-scolare, da 0 ai 5 anni e poesia vera e propria per la 
fascia dÕetˆ successiva. Ma come distinguerla? E ancora: • davvero dirimente la questione? 

Prima di entrare nel merito della trattazione, riteniamo importante sottolineare, ancora una 
volta, la dimensione pluridirezionale31 e polifunzionale del libro per bambini - e dunque anche del 

!
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sostenuto dallÕocchio ancora debole dei bambini e dei fanciulli [É ] Ci˜  mi sembra condannare ogni sforzo che si faccia 
per comporre opere dÕarte Òper bambiniÓÈ: Benedetto Croce, La letteratura della Nuova Italia. Saggi critici, Laterza, 
Bari 1915, vol. III,  p. 122; Giuseppe Lombardo Radice in Lezioni di didattica e ricordi di esperienza magistrale, 
Sandron, Palermo 1914 (seconda ed., in particolare p. 202). 
28 Cfr. anche quanto evidenziato da ƒvelyne Resmond-Wenz, che sottolinea come la poesia abbia un debito  di 
ÒriconoscenzaÓ nei confronti di tali testi: ÇQuand la poŽsie est ˆ  lÕhonneur, faire une place aux comptines et aux 
chansons de lÕenfance pourrait para”tre futile tant ces petites formes sont encore dŽprŽciŽes en France. Pourtant, les 
formulettes de lÕenfance que lÕon appelle aujourdÕhui ÒcomptinesÓ et les chansons quÕon dit ÒtraditionnellesÓ 
appartiennent au domaine de la poŽsie populaire dont de nombreux po•tes ont vantŽ les mŽrites et les qualitŽs. Et si nos 
premi•res expŽriences poŽtiques ˆ l Õaube de la vie Žtaient nichŽes au cÏ ur de ce rŽpertoire, si le bonheur du jeu avec le 
langage, le plaisir des images suggŽrŽes avaient leurs racines bien ancrŽes dans ces moments intenses mais oubliŽs, 
alors, cette place faite aux comptines serait une simple reconnaissance de dette, un juste retour des chosesÈ: Comptines 
et chansons, le rŽpertoire des tous-petits, in ÇLa Revue des livres pour enfantsÈ, dossier Vous aves dit poŽsie pour la 
jeunesse?, n. 258, avril 2011, pp. 113-118, in particolare p. 113. 
29 é quanto sottolinea anche Gianni Rodari nel saggio I bambini e la poesia, che ricorda le raccolte di fiabe in Germania 
dei fratelli Grimm e quelle di Afanasjev in Russia; per le rime popolari la raccolta dei Volkslieder di Herder, il Des 
Knaben Wunderhorn di Achim von Arnim e Clemens Brentano; le raccolte di Nursery Rhymes inglesi; il TrŽsor de la 
poŽsie populaire di Claude Roy, cit., in particolare pp. 158-159. Hanno scritto filastrocche per esempio Victor Hugo, 
Apollinaire, Max Jacob, Robert Desnos (la raccolta Chantefables et Chantefleurs, pubblicata postuma), LŽon-Paul 
Fargue, Philippe Soupault. Ne loda la qualitˆ  e lÕimportanza Paul ƒluard (Les Sentiers et les Routes de PoŽsie, 
Gallimard, Paris 1954), mentre Norge (pseudonimo di Georges Mogin) definisce Òlangue verteÓ quella lingua (La 
langue verte, Gallimard, Paris 1954) particolare delle filastrocche e contine: cfr. ƒvelyne Resmond-Wenz, Comptines et 
chansons, le rŽpertoire des tous-petits, cit., e della stessa autrice Rimes et comptines. Une autre voix, éres, Toulouse 
2012. 
30 Emy Beseghi, Confini. La letteratura per lÕinfanzia e le sue possibili intersezioni, Pino Boero, La letteratura  per 
lÕinfanzia: una storia, tante storie, in La letteratura per lÕinfanzia oggi. Questioni epistemologiche, metodologie di 
indagine e prospettive di ricerca, a cura di Anna Ascenzi, Vita e Pensiero, Milano 2002, pp. 69-86 e 97-108. 
31 Anna Antoniazzi, in Cuori dÕinchiostro. Contaminazioni mediatiche: libr i, TV, videogame e altr i media,  esordisce 
con queste parole: ÇLa letteratura dedicata ai bambini e ai ragazzi dallÕodierna editoria •  molto diversa da quella delle 



19 !

libro di poesia - specchio del pubblico cui esso • indirizzato e che rimanda alla pi• generale 
constatazione dellÕimpossibilitˆ di considerare lÕinfanzia come unÕetˆ definita, statica, monolitica, 
ma piuttosto come unÕetˆ in divenire, contraddistinta da continui cambiamenti, evoluzioni, 
sfumature. Per comprendere questa cangiante e particolarissima produzione, in un contesto, come 
quello attuale anchÕesso caratterizzato da fluiditˆ (ricordando certo la Òsocietˆ liquidaÓ di Zygmunt 
Bauman), e dove anche lÕeditoria e la produzione del libro per bambini, segue ormai i criteri del 
mercato dei consumi, potrebbero essere utili e fertili le considerazione del sociologo Zygmunt 
Bauman, che ha indagato a lungo proprio sulla ÇliquiditˆÈ della societˆ - secondo la sua folgorante 
definizione - e dunque anche sulla cultura della modernitˆ. Bauman sottolinea come in tale 
modernitˆ Ç[É] la cultura non ha un ÔvolgoÕ da illuminare ed elevare: ha, invece, clienti da 
sedurreÈ; il suo mercato, - tutto concentrato sul presente, - attualizzato di volta in volta, a cicli di 
breve scadenza, da sonore campagne di eventi, prevede dunque ÇlÕimmediatezza del consumo, 
lÕimmediatezza della gratificazione e lÕimmediatezza del profittoÈ e  la mancanza di criteri estetici 
di qualitˆ viene compensata con Çla moltiplicazione delle offerteÈ.32

 

é  quanto  avviene  anche  nel  mondo  della  letteratura  per  lÕinfanzia,  della  poesia  per 
lÕinfanzia, nellÕambito dellÕeditoria, dove, sempre pi• spesso risulta difficile orientarsi e dove anche 
la critica sembra aver rinunciato alla sua funzione. 

Attingendo ancora da Bauman, lÕinvito ad affidarsi a una pi• moderata riflessione piuttosto 
che gettarsi a braccia aperte nellÕentusiastico e mediatico baccanale di questo Çnuovo mondoÈ pu˜ 
senza dubbio offrire una valida e preziosa indicazione ÇstradaleÈ per districarci nel complesso 
intrico di direzioni: 

!
Sottoporre lÕattivitˆ  culturale ai parametri e ai criteri del mercato dei consumi equivale a richiedere che le 

opere dÕarte accettino le condizioni dÕingresso fissate per ogni prodotto che aspira al rango di bene di consumo, ossia si 
giustif ichi nei termini del suo attuale valore di mercato. Ma pu˜ la cultura sopravvivere alla svalutazione dellÕessere e 
alla decadenza dellÕeternitˆ , forse i due pi•  dolorosi tipi di danno collaterale causati dal trionfo del mercato dei 
consumi? Non conosciamo, nŽ possiamo ancora conoscere, la risposta a questa domanda - e allora sar̂  meglio attenerci 
al ragionevole consiglio del filosofo Hans Jonas, di fidarci di pi• , quando lÕepoca •  incerta, delle buie previsioni dei 
Çprofeti di sventuraÈ che non delle consolatorie rassicurazioni dei promotori e dei sostenitori del Çmeraviglioso nuovo 
mondo dei consumatoriÈ. (pp. 142-143). 

!
!
!
!
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origini, ma mantiene inalterata una caratteristica che la rende unica e immediatamente riconoscibile: essere un prodotto 
ibrido, contaminato, al confine tra una molteplicitˆ  di codici linguistici e strumenti comunicativi diversi. [É ] i libri per 
bambini e ragazzi non solo si trovano al confine tra il mito, la fiaba il romanzo e la narrativa popolare, ma paiono 
evolvere, nei contenuti e nella forma grafica, facendo proprie e rielaborando le trasformazioni apportate dallÕavvento di 
ogni nuovo medium e ogni nuova tecnologiaÈ, in La letteratura invisibile. Infanzia e libr i per bambini, a cura di Emy 
Beseghi e Giorgia Grilli, Carocci, Roma 2011, pp. 165-188, in part. p. 165. 
32Zygmunt Bauman, Per tutti i gusti. La cultura nellÕetˆ  dei consumi, Laterza, Bari 2016, in part. pp. 23 e 140. 
DÕaltronde lo stesso Rodari, nel lontano 1965 invita agli scrittori Ç[É ] a tener conto della realtˆ  di oggi, a non 
trascurare il dovere di informarsi sui progressi della psicologia, della pedagogia, della didattica, della sociologia. Noi 
dobbiamo nutrirci a tutte queste fonti, se non vogliamo creare opere che, nel nostro tempo, apariranno superflue. Certo, 
nel momento della creazione, nulla conta fuorchŽ lÕimmagine che nasce nella fantasia e si svolge in piena libertˆ . Non 
sono schemi psicologici, ideologici, pedagogici, che possono determinare la riuscita del nostro lavoro, che non pu˜ fare 
a meno della pi•  assoluta libertˆ  creativa. Ma la libertˆ  stessa ci servirˆ  a poco, se sar̂  soltanto libertˆ  di fantasticare nel 
vuoto, o di chiuderci in un mondo che non •  quello dÕoggi, non •  quello dei ragazzi dÕoggiÈ: La letteratura infantile 
dÕoggi, in ÇLa voce della libreriaÈ, n. 18, dicembre 1965, poi in Il cane di Magonza, Editori Riuniti, Roma 1982, pp. 
1439-140. 
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3. La poesia per lÕinfanzia : un genere Ça sŽÈ? 
!
!

Viaggiare pieni di speranza 
•  meglio che arrivare 

!
Robert Louis Stevenson 

!
!
!

Walter Benjamin, in una delle conferenze radiofoniche trasmesse dalla radio di Francoforte 
nel programma della ÇSŸdwestdeutche Rundfunk - ZeitungÈ del 15 agosto 1925 (Kinderliteratur), 
ricordando i libri fondamentali letti durante lÕinfanzia, ci ricorda che non si tratta quasi mai di libri  
scritti appositamente per i bambini, ma Çgrandi opere della letteratura mondialeÈ33

 

Nel 1972 Gianni Rodari scriveva: ÇAlla domanda se esista una poesia per bambini si 
potrebbe anche rispondere subito di no, che non pu˜ esistere una poesia per bambini pi• che non 
esista una poesia per avvocati, o per maestri di scuola, o per vigili notturni. La poesia esiste 
autonomamente, a prescindere da chi si trova ad essere il destinatario del suo messaggio; o non 
esiste. Ci sono poesie che possono essere capite, sentite, diciamo pure vissute dai bambini, 
indipendentemente dal fatto che siano state create per loro oppure no. E ce ne sono altre, troppo 
lontane dal loro campo di esperienza, troppo dissonanti con le loro strutture mentali o con il loro 
mondo sentimentale, troppo discordi con il loro vocabolario perchŽ essi possano in qualche modo 
goderne. Ma non esiste quella cosa che possa essere poesia per i bambini e non-poesia per gli 
adulti. È34

 

Sulla stessa linea di pensiero si trovano Giovanni Raboni e Antonio Porta, curatori 
dellÕantologia Pin pid“n. Poeti dÕoggi per i bambini del 1978, nella cui prefazione viene evidenziato 
il rifiuto ÇradicaleÈ di considerare la Ç[É] poesia per bambini come genere a sŽ stante, coltivato in 
esclusiva da ÒspecialistiÓ che non siano anche, e prima di tutto, poeti.È: 

!
Di tale genere detestiamo, e consideriamo gravemente antieducativa per non dire castrante, la pretesa di 

rivolgersi ai bambini mettendosi Òal loro livelloÓ e imitando in modo inerte la per altro ipotetica ÒfacilitˆÓ, schematicitˆ  
e ripetitiv itˆ  del loro modo di pensare e di esprimersi. Pensiamo che un simile atteggiamento non tenga conto, 
colpevolmente, di due elementi fondamentali: primo, la straordinaria creativitˆ  e disponibilitˆ  fantastica (e linguistica) 
dei bambini; secondo, la capacit  ̂ della poesia di creare comunque decisivi stimoli e reazioni al di lˆ  e persino a 
prescindere da una completa comprensione dei suoi contenuti logici. [É ] In secondo luogo, •  chiaro che anche i poeti 
dotati, in linea di principio, delle necessarie caratteristiche devono riuscire, per produrre testi efficaci, a mettersi in 
situazione, cio• a intuire in modo assolutamente concreto il rapporto con i destinatari, nella fattispecie i bambini 
(rapporto che, non dimentichiamolo, non avviene tanto sul piano della comunicazione quanto sul piano della 
sollecitazione e della liberazione di energie fantastiche). é sulla base di queste premesse che ci siamo rivolti, per 
realizzare il nostro progetto, non a tutti i poeti italiani che stimiamo, ma a quelli che a nostro giudizio (e nella scelta, si 
capisce, possiamo aver sbagliato per difetto) offrivano le maggiori garanzie sia nel primo che nel secondo dei due sensi 
indicati.35

 

!
Ancora nel 1997, Raboni, prefatore del volumetto Quando la talpa vuole ballare il tango di 

Toti Scialoja (poesie con animali illustrate dallÕautore, 1997), ponendosi la domanda se si tratta di 
poesie per bambini, risponde che Ç[É] scrivere poesie per bambini per un poeta, non • un marchio 

!
33 Walter Benjamin, Letteratura per lÕinfanzia, in Burattini, streghe e briganti. Racconti radiofonici per ragazzi (1929- 
1932), a cura di Giorgio Schiavoni, Rizzoli, Milano 2014, pp. 337-348, in part. p. 345. 
34 Gianni Rodari, I bambini e la poesia, in ÇIl giornale dei genitoriÈ, n. 6-7, giugno/luglio 1972, poi ripubblicato  nel 
volume Il cane di Magonza, cit., p. 156. DÕaltronde dello stesso avviso anche per il teatro: Come nacque un testo 
teatrale, in Gianni Rodari e Lele Luzzati, in collaborazione con ÒTeatro aperto Õ74Ó, Il teatro, i ragazzi, la cittˆ . ÇLa 
storia di tutte le storieÈ: unÕesperienza dÕincontro tra scuola e teatro, Emme, Milano 1978, pp. 47-57, in part. pp. 47- 
48. 
35 Introduzione in Pin Pid“n: poeti dÕoggi per i bambini. A cura di Antonio Porta e Giovanni Raboni,  Feltrinelli,  
Milano1978, pp. 5-7. Giovanni Raboni ritorna sullÕargomento nellÕintervento poesia per poesia di, in Il Gioco della 
Rima. cit, pp. 122-124. 
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di genere, • semplicemente una scelta di tonalitˆ o, tuttÕal pi•, di un determinato strumento o 
gruppo di strumenti; si scrive per bambini come si scrive in si bemolle anzichŽ in la maggiore, o per 
violoncello solo anzichŽ per archiÈ36. 
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36 Giovanni Raboni, prefazione in Toti Scialoja, Quando la talpa vuole ballare il tango. Poesie con animali illustrate 
dallÕautore, Mondadori, Milano, 1997; Francesca Romano, nel breve saggio su Toti Scialoja scrive: ÇDi tale genere 
detestiamo, e consideriamo gravemente antieducativa per non dire castrante, la pretesa di rivolgersi ai bambini 
mettendosi Òal loro livelloÓ e imitando in maniera inerte la peraltro ipotetica ÒfacilitˆÓ, schematicitˆ  e ripetitiv itˆ  del 
loro modo di pensare ed esprimersi. Pensiamo che un tale atteggiamento non tenga conto, consapevolmente, di due 
elementi fondamentali: primo la straordinaria creativitˆ  e disponibilitˆ  fantastica (e linguistica) dei bambini; secondo, la 
capacit  ̂della poesia di creare comunque decisivi stimoli e reazioni al di lˆ  e persino a prescindere da una completa 
comprensione dei suoi contenuti logiciÈ: Toti Scialoja e la poesia, in I nostri anni 70. Libri per ragazzi in Italia. 
Catalogo della Mostra, Roma, Palazzo delle Esposizioni 20 marzo - 20 luglio 2014, a cura di Silvana Sola e Paola 
Vassalli, Corraini, Mantova 2014, pp. 105-107, in part. p. 107. 
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Toti Scialoja, Quando la talpa vuole ballare il tango. 
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Tali considerazioni, a nostro avviso, offrono un valido punto di partenza, assolutamente 
dirimente sulla questione: grandi autori e poeti ci dicono chiaramente che non esiste una specificit  ̂
della poesia per lÕinfanzia, non esiste una Çpoesia per lÕinfanziaÈ come genere letterario a sŽ, e che 
semmai la questione va posta nella direzione di una distinzione poesia/non poesia o in una 
differenziazione di tono. 

La poesia per bambini di Gianni Rodari, Giovanni Raboni, Antonio Porta (e certo anche di 
Toti Scialoja, Emanuele Luzzati e altri) segna uno spartiacque rispetto alla produzione precedente, 
anche se i precedenti vanno sicuramente ravvisati in quella antologia di Alfonso Gatto, Il sigaro di 
fuoco, apparsa nel 1945, data che non a caso abbiamo scelto come punto cronologico di partenza 
della nostra trattazione.37 La carica antiautoritaria dellÕantologia di Gatto (poi ripresa in Il vaporetto 
del 1963, si veda il capitolo 3.6.1) nella novitˆ di una caratterizzazione linguistica nel senso dei 
bambini, della loro vita, della loro quotidianitˆ • certo da mettere in relazione al movimento 
letterario che pi• ha influito su tale direzione del genere, quello del surrealismo.38 A ci˜ vanno 
aggiunti altri fattori che hanno contribuito allÕaffermarsi della poesia per bambini come la 
conosciamo oggi, e cio• lo svincolamento della poesia per lÕinfanzia da atteggiamenti puramente 
didattici e  ÇcatechizzantiÈ,  - quando  non  politicamente orientati, (come  era  avvenuto sotto  il 
fascismo), - lÕaffermarsi di principi pedagogici basati sulla creativitˆ, unitamente allÕimpegno che 
intellettuali e scrittori di sinistra hanno potuto dimostrare dal dopoguerra in poi. 
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37 Importanza riconosciuta e sottolineata da Gianni Rodari che conclude: ÇGatto non bamboleggia, rimane adulto in 
ogni parola. Fortuna sua, rimane anche in ogni parola poetaÈ: I bambini e la poesia, cit., p. 165. 
38 Cfr. per esempio lÕintroduzione di Curzio Malaparte nel fascicolo di ÇProspettiveÈ Il surrealismo e lÕItalia del 1940. 
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4. Poesia come gioco e Çgiocattoli poeticiÈ, ovvero lÕavviamento alla poesia. 
!
!
!

NellÕambito della letteratura (e della poesia) per lÕinfanzia un posto sicuramente particolare 
riveste il rapporto fra parole e suoni. Soprattutto nella prima infanzia tale rapporto • quasi esclusivo 
ed • legato al movimento del corpo, alla voce39, alla fisicitˆ tout court. I primi testi, sono infatti 
ninne nanne40 poi Çrime delle ditaÈ (i cosiddetti fingers rhymes) e, via via, filastrocche, cantilene, 
contine, indovinelli, tiritere, enigmi e proverbi, tutti testi in cui rima e ritmo appaiono quali elementi 
fondanti, e in cui la lettura/recitazione ad alta voce ha un ruolo fondamentale. DÕaltronde 
lÕimportanza della lettura ad alta voce viene sottolineata in Italia dal 1999 da un ambizioso progetto: 
ÇNati per LeggereÈ, ispirato allÕamericano ÇReach out and ReadÈ (programma nato nel 1989 ad 
opera dei pediatri americani per venire incontro alle difficoltˆ dei bambini in situazione di povertˆ e 
disagio) e allÕinglese ÇBookstartÈ (finanziato nel piano nazionale della salute), che fa parte di una 
rete internazionale di programmi e promuove la lettura ad alta voce per bambini dai 6 mesi ai 6 anni 
con tantissimi progetti v˜lti allÕacquisizione del linguaggio e allo sviluppo di competenze per 
imparare a leggere in modo autonomo.41

 

!

 
Logo di Nati per Leggere disegnato da Altan. 

!
!

39 Rita Valentino Merletti dedica a questa pratica lÕintero volume: Leggere ad alta voce (1996); ÇLeggere ad alta voce •  
attivitˆ  direttamente mirata alla creazione di un lettore. In primo luogo perchŽ la presenza fisica del libro testimonia il  
fatto che dal suo interno provengono le storie che rendono piacevole il momento della lettura e che a quel piacere si 
potrˆ  tornare autonomamente in altre occasioni. Inoltre la lingua letta (a condizione che sia di buona qualitˆ ) abitua alla 
fruizione del linguaggio letterario, pi•  preciso di quello parlato, pi•  ricco di vocaboli nuoviÈ: Rita Valentino Merletti, 
Libri  e lettura da 0 a 6 anni (2001), p. 23; lÕimportanza viene ribadita ancora nel volume Libro fammi grande. Leggere 
nellÕinfanzia, Idest, Firenze 2012, di Rita Valentino Merletti e Luigi Paladin (pp. 33 e seguenti). Cfr. Chiara Carminati a 
pi•  riprese nei volumi Fare poesia (2002) e Perlaparola (2011). 
40 Marcello Bernardi, Pia Tromellin i, La tenerezza e la paura, Salani, Milano 1996. 
41 Nato dalla collaborazione fra bibliotecari e pediatri: Associazione Culturale Pediatri (ACP), Associazione Italiana 
Biblioteche (AIB) e il Centro per la Salute del Bambino-Onlus (CSB) su ispirazione del pediatra Giancarlo Biasini 
(Presidente dellÕAssociazione Culturale Pediatri), il sito nazionale • : www.natiperleggere.it Nel 2010 •  stato istituito un 
Premio nazionale che ha il compito di promuovere la circolazione e produzione li libri. Cfr. I progetti di promozione 
alla lettura per bambini da 0 a 5 anni, in Rita Valentino Merletti, Luigi Paladin, Libro fammi grande, cit., pp. 19-25. 
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Ma che rapporto hanno questi testi per la prima infanzia con la poesia? Certo la rima e il  
ritmo, cio• lÕaspetto musicale, ma possono essere considerate poesie le filastrocche, le ninne nanne, 
le conte, gli indovinelli? 

Possiamo ricordare, anche in questo caso, le parole di Gianni Rodari, sopra citate nel 
bellissimo saggio I bambini e la poesia e quanto aggiunge al proposito: 

!
La madre che canta la ninna-nanna e il bimbo che si addormenta ascoltandola vivono una situazione reale, di 

cui le parole e la musica sono lÕespressione poetica. Vita e poesia sono la stessa cosa nella voce che canta e fornisce 
insieme la sostanza dellÕespressione e la sua forma, il contenuto e le sue forme. Nella ninna nanna le parole tendono a 
scomparire, a diventare un sottovoce, un canto a bocca chiusa. Tende insomma a prevalere la musica [É ] Il bambino 
vive pienamente quel momento che •  anche formativo della sua mente e della sua sensibilitˆ . La voce che canta, come 
ogni altro segno, indizio o sintomo del mondo che lo circonda, •  una guida alla scoperta della realtˆ  e delle sue 
forme.

42
 

!
Rita Valentino Merletti, nel suo volumetto dedicato alla lettura di poesia per bambini si 

chiede infatti: ÇCosa ha a che fare infatti la poesia con le ninne nanne, le tiritere, le conte, le 
filastrocche e i tanti materiali in rima offerti ai bambini? Molto o poco, a seconda dei punti di vista: 
sarebbe limitativo per˜ individuare come unico punto di contatto la presenza della rima. CÕ• molto 
di pi•. Poesie e rime per bambini sono accumunate anche dalla  volontˆ  di  una 
comunicazione ÔtotaleÕ, dallÕurgenza, dalla vitalitˆ e dallÕimmediatezza con cui si realizza lÕatto 
comunicativoÈ43 (p. 10). 

Nel 1993, Carmine De Luca, nellÕintervento I giocattoli poetici fra ritmo e metro, ha offerto 
un importante contributo (quasi una perorazione) sulla filastrocca, - considerata, in senso potremmo 
dire tutto rodariano - ÇallÕorigine dellÕaddestramento dellÕorecchio al verso, al ritmo, alla rima, 
allÕintonazioneÈ 44. LÕoccasione, non a caso, gli viene da una miscellanea che vuole fare il punto sul 
significato e il valore di Gianni Rodari in campo letterario ed educativo. Dopo aver compiuto una 
ricognizione sulla considerazione - tutta limitante e al negativo - in cui, nella tradizione italiana 
viene tenuta la filastrocca (al contrario di ci˜ che avviene in altri paesi dÕEuropa come Francia e 
Inghilterra), De Luca si sofferma ad analizzare alcune forme metriche e prosodiche delle 
filastrocche di Gianni Rodari, evidenziandone la Çsapienza e periziaÈ e sfatando cos“ il clichŽ della 
ÇfacilitˆÈ e ÇspontaneitˆÈ. 

Considerando la natura (e la struttura) del testo poetico come polisemica e poliedrica, la sua 
capacitˆ di indirizzare lÕascolto, la comprensione e la sua ÇfruizioneÈ a pi• livelli, la critica in 
qualche occasione ha voluto distinguere una sorta di pre-poesia per lÕetˆ pre-scolare propedeutica 
alla poesia toute courte per lÕetˆ successiva (6-10). Se il bambino in etˆ prescolare cio•, • stato giˆ  
abituato, educato al linguaggio poetico, se avrˆ assaporato e sperimentato la ÇmagiaÈ della parola - 
aiutato, in questa fase Ð quando ignora ancora la scrittura e la lettura - , dallÕadulto (genitori, nonni, 
baby sitter, bibliotecari ecc.) con lÕeducazione allÕascolto - potrˆ accedere con maggiore facilitˆ  alla 
fase successiva. 

Una volta a scuola, infatti, il bambino imparerˆ non soltanto a leggere e a scrivere, ma sarˆ 
avviato anche alla lettura, alla comprensione e decifrazione (spesso anche alla produzione) del testo 
poetico; il percorso quinquennale delle elementari dovrebbe permettergli di comprendere almeno in 

!
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42 Gianni Rodari, I bambini e la poesia, cit., p. 159. 
43 Rita Valentino Merletti, Racconti (di)versi. Appunti e spunti sul leggere poesia ai bambini, Mondadori, Milano 2000. 
Cfr. anche il volume di Rita Valentino Merletti, Luigi Paladin, Libro fammi grande, cit., in particolare il capitoletto In 
versi, p. 83. 
44 Cfr. lÕintervento di Carmine De Luca, I giocattoli poetici fra ritmo e metro, in Le provocazioni della fantasia. Gianni 
Rodari scrittore e educatore, Atti del Convegno, Orvieto, 25-26 ottobre 1991, a cura di Marcello Argilli, Carmine De 
Luca e Lucio Del Corn˜, Editori Riuniti, Roma 1993, pp. 55-68, in part. p. 57. 
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parte non tanto la complessitˆ, quanto la forza e la varietˆ del testo poetico, come davanti a una 
bambola russa.45

 

Continuare  ad  appassionare  i  bambini  (e  poi  gli  adoloescenti)  alla  poesia  -  italiana  e 
straniera, classica e contemporanea - dovrebbe essere uno degli scopi principali dellÕinsegnamento, 
fare in modo che lÕanalisi e la versione in prosa, lÕacquisizione insomma delle necessarie 
competenze retoriche, linguistiche, storico-letterarie del testo poetico nella sua complessitˆ, non 
costituiscano invece, come spesso • il caso, motivo di allontanamento, di vera e propria antipatia, 
quando non di palese avversione verso il genere. Gli insegnanti dovrebbero essere adeguatamenti 
formati a tali competenze, non solo alle indispensabili conoscenze dei principali strumenti 
pedagogici ed editoriali - antologie, raccolte poetiche, manuali, collane dedicate, materiali 
multimediali ecc. - , ma anche avvalersi della varietˆ e pluralitˆ di manifestazioni oggi presenti, 
come incontri con autori a scuola e in biblioteche, partecipazione (o organizzazione) a premi di 
poesia, saloni editoriali, rassegne 46 e al contempo allargare lÕorizzonte nazionale prendendo spunti 
concreti da altri paesi, come la manifestazione francese ÒLe Printemps des Po•tesÓ,  - 
manifestazione al contempo nazionale e internazionale promossa dal Ministero dellÕEducazione 
Nazionale - che dal 1998 ha come vocazione quella di sensibilizzare alla poesia in tutte le sue forme 
e incoraggiare la lettura di poesia come pratica culturale. Per ogni appuntamento viene proposto un 
tema su cui durante tutto lÕanno sono organizzati laboratori, incontri, spettacoli, letture, ÒazioniÓ 
anche specificamente indirizzate e rivolte ai bambini e ai giovani.47
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45 Cos“ ancora Chiara Carminati: ÇPer chi si occupa di bambini piccoli, lÕindicazione di assimilare la poesia attraverso 
voce e corpo pu˜ apparire superflua: in genere •  un approccio naturale e spontaneo quando i bambini ancora non 
leggono. Basti pensare alle filastrocche tradizionali e alle prime forme di poesia con cui il bambino viene a contatto. 
Mano a mano che i bambini crescono per˜, la poesia diventa sempre pi•  spesso sinonimo di parola scritta, a maggior 
ragione quando la incontrano come oggetto di studio. E cos“ accade che la scrittura, invece di essere supporto per la 
voce, diventa gabbia e zavorra.È. Perlaparola, cit., p. 44. 
46 Si veda, per esempio il bel volume di Sylvia M. Vardell, Poetry aloud here! Sharing Poetry with Children in the 
Library, American Library Association, Chicago 2006 che offre spunti preziosi. Franco Cambi, lamenta, per lÕItalia, 
oltre la presenza di una bibliografia prevalentemente tradizionale, anche Ç[..]la mancanza di una saggistica pedagogica 
ad hoc, capace di sensibilizzare e guidare gli insegnanti in questo lavoro non facile, come avviene in altri paesi europei, 
in Francia e in Inghilterra in particolareÈ: La parola incantata. Poesia per bambini:  quale, come, perchŽ, in Franco 
Cambi, Giacomo Cives, Il bambino e la lettura, ETS, Pisa 1996, pp. 197-245, in particolare p. 224. 
47 

Con progetti specifici come la denominazione Òƒcole en poŽsieÓ formita alle scuole: ÇLe label Òƒcole en poŽsieÓ est 
dŽcernŽ aux Žcoles menant des projets ÒPoŽsieÓ afin de favoriser l'imprŽgnation poŽtique quotidienne des Žl•ves. Il est 
attribuŽ pour une annŽe scolaire. Ë partir d'une charte proposŽe par l'OCCE (Offi ce central de la coopŽration ˆ  l'Žcole) 
et le Printemps des Po•tes, les Žcoles choisissent cinq projets au moins sur lesquels elles souhaitent mettre l'accent: trois 
projets doivent associer la classe et deux doivent associer l'Žcole. La demande de label est ˆ faire parvenir, tout au long 

de l'annŽe, aux associations dŽpartementales de l'OCCEÈ: http://eduscol.education.fr/cid55450/printemps-des- 
poetes.html ; http://www.printempsdespoetes.com. Cfr. anche lÕarticolo di C• lia Gallice e Emmanuelle Leroyer, Enjeux 
et effets des pratiques de mŽdiations aupr•s des jeunes publics, dossier Vous aves dit poŽsie pour la jeunesse?, in ÇLa 
Revue des livres pour enfantsÈ, n. 258, cit., pp. 128-133 e il dossier tematico del 2016: ÒLe Printemps des Po•tes en 
milieu scolaire. La poŽsie ̂  lÕecole: http://www.occe.coop/~ad33/IMG/pdf/PJ899_dossier_poesiealecole.pdf 
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Franco Cambi, in un lungo e interessante saggio sulla poesia per bambini, La parola 
incantata. Poesia per bambini: quale, come, perchŽ, del 1996, sottolinea, con un moderato 
ottimismo, quanto la scuola sia dirimente48 nellÕeducazione alla poesia, salvo poi affidare alla 
pedagogia un primato quasi esclusivo: 

!
La vera iniziazione alla poesia •  onere della scuola che, fino ad oggi, essa ha svolto in sottotono, secondo 

modelli didattici poveri, tenendo ai margini la produzione poetica e puntando soprattutto su aspetti retorico- 
grammaticali e lasciando alla casualit  ̂di un incontro personale con la poesia (col suo significato, col suo linguaggio e 
con la sensibilitˆ  che la produce) il vero riconoscimento del suo valore. Oggi le prospettive stanno cambiando, ma tra 
insegnanti, semiologi e critici letterari anche la pedagogia deve fare la sua parte: ovvero deve indicare tappe e traguardi 
come pure itinerari tecnici per potenziare lÕincontro tra fantasia e poesia, in modo da convertire in senso formativo e in 
senso didattico i diversi risultati raggiunti dallÕestetica della poesia, dallÕanalisi del linguaggio poetico e della 
conoscenza della tradizione letteraria. Il lavoro non •  tutto da fare, tuttÕaltro; esistono giˆ  buoni (e solidi) punti di 
riferimento; solo vanno meglio coordinati e imposti allÕattenzione di pedagogisti e insegnanti, come pure si •  
cominciato a fare (si pensi a Rodari, a De Mauro, a Simone, agli interventi apparsi su ÇScuola e CittˆÈ). (p. 225) 

!
!
!
!
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48 Cfr. il numero tematico La poŽsie de l'Žcole in ÇLes Cahiers RobinsonÈ, n¡ 11 (2002) e Francis Marcoin, PoŽsie ˆ  
lÕŽcole, poŽsie de lÕecole, dossier Vous aves dit poŽsie pour la jeunesse?, in ÇLa Revue des liv res pour enfantsÈ, n. 258, 
cit., pp. 119-127, che conclude: ÇCeci Žtant, tout comme autrefois il serait imprudent de prŽtendre dire lÕŽtat des 
pratiques rŽelles au travers des textes officiels. Parmi les ouvrages conseillŽs, lesquels ont ŽtŽ choisis, pratiquŽs, aimŽs? 
(car il est diffi cile de ne pas poser ce type de question peu scientif ique, concernant la poŽsie). LÕensemble du dispositif  
mis en  Ï uvre  dans lÕesprit des textes de  2002 se  fondait sur un  travail collectif dÕobservation  et dÕŽvaluation 
aujourdÕhui abandonnŽ au profit de discours profŽrŽs par de grandes consciences douloureuses chargŽes de dire le vrai, 
le beau, le bien, et nous ne pouvons nous en tenir quÕ̂ des constats parcellaires qui tendent ˆ  montrer une grande 
stabilitŽ des textes, des auteurs et des pratiques; la forme sous laquelle appara”t la poŽsie, d•s lÕŽcole maternelle, reste le 
plus souvent celle dÕune feuille collŽe dans un cahier, illustrŽe dÕun dessin dÕenfant. Forme qui est peut-• tre ˆ la fois la 
plus fruste et la plus opŽratoire si lÕon fait le rapport entre lÕefficacitŽ et les moyens dŽployŽs. Les Žchanges dÕensei- 
gnants internautes traduisent une forte nostalgie pour les manuels et les pratiques dÕune autre Žpoque, quand tout 
paraissait simple et lÕŽtait sans doute davantage quÕaujourdÕhui, ne serait-ce quÕen raison dÕune sorte dÕassentiment aux 
choses telles quÕelles Žtaient. Au plan officiel la situation semble encore plus confuse. Alors que les instructions 
officielles ont ŽtŽ remises en question, les sites gouvernementaux ou acadŽmiques continuent de compiler les docu- 
ments qui les accompagnaient, tandis que certaines confŽrences pŽdagogiques sÕen prennent encore ˆ  la Òbonne vieille 
rŽcitationÓ. Mais nÕest-ce pas le principe m•me de la littŽrature pour tous qui semble aujourdÕhui remis en cause, 
reposant la question ˆ  laquelle devait sÕaffronter FŽlix  PŽcaut, et la poŽsie ne serait-elle pas redevenue un luxe dans une 
Žcole jugŽe trop cožteuse?È (p. 127). 
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Se esiste un filo conduttore quasi esclusivo dellÕapproccio alla letteratura per lÕinfanzia - e 
dunque anche alla poesia - in Italia, questo • rappresentato infatti dalla prospettiva pedagogica. In 
questo lavoro di tesi il nostro punto di vista • invece essenzialmente letterario. Il fatto che tutti i pi• 
grandi scrittori e poeti che hanno scritto anche per bambini, si siano occupati davvero 
marginalmente di tale questione costituisce, a nostro avviso, lÕautorizzazione evidente a un tale 
orientamento. Astrid Lindgren, eccezionale e rivoluzionaria scrittrice svedese, confessa nelle sue 
memorie, che il suo solo intento • sempre e solo stato quello di essere ÇveraÈ e di divertire la 
bambina che era in lei; per tutta la sua vita ha sempre respinto al mittente qualsiasi domanda del 
tipo Çcosa volesse comunicare ai bambiniÈ, Çcome i libri per bambini possono influenzare la loro 
educazioneÈ, o ancora Çcome dovesse essere un buon libro per bambiniÈ. 

 
Disegno di Emanuele Luzzati. 
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Disegno di Toti Scialoja. 
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5. Poesia per lÕinfanzia oggi: considerazioni generali, critica, strutturazione del presente 
studio 

!
!
!

Nel 1982 alla domanda ÇPerchŽ nellÕeditoria italiana per ragazzi non cÕ• posto per la poesia?È 
Antonio Porta rispondeva criticamente: ÇLÕeditoria libraria pu˜ scoprire quello che cÕ• e presentarlo 
sul mercato, ma non trasformare una situazione di vuoto. LÕeditoria pu˜ inventare alcuni stimoli ma 
non sostituirsi alla societˆ culturale e civile in cui opera. LÕeditoria italiana si dedica poco o niente 
alla poesia per bambini perchŽ in questa societˆ, a cominciare dalla scuola, poco o niente si sa della 
poesia, nŽ tanto meno ci si interroga su cosa essa sia e a cosa possa servire È49. 

CosÕ• cambiato oggi, dopo circa trentÕanni? Le conclusioni sono tristemente le stesse? 
Nel mercato editoriale italiano • presente oggi una discreta produzione specifica di libri di 

poesia per bambini, - antologie, raccolte, miscellanee50 - e molte case editrici hanno ormai da tempo 
collane di poesia per lÕinfanzia. Possiamo ricordare ÇAlbumÈ di Emme; ÇPesci dÕargentoÈ e ÇLa 
collana dei piccoliÈ di Einaudi Ragazzi; ÇUn libro in tascaÈ di EL; la collana di poesia e filastrocche 
ÇI due per dueÈ di Lapis Edizioni ; ÇFuoricasaÈ di Book edizioni; ÇPoesiaÈ di De Ferrari editore; 
ÇStorie e rimeÈ di Mondadori junior; la collana ÇPoesiaÈ di Giunti - Demi Editore - (nella sezione 
ÇRagazziÈ, divisa per fasce dÕetˆ); la collana di filastrocche e brevi poesie Ç Cuccioli e Coccole È di 
Giunti Kids; ÇPoesia e Racconti in versiÈ di Orecchio Acerbo; ÇFilafilastroccheÈ e ÇFiabe in rimeÈ 
della casa editrice La Coccinella; ÇI frutti del boscoÈ di San Paolo Edizioni, infine ÇParola magicaÈ 
di Topipittori51. 

Tuttavia, quella che manca - ancora oggi - , • una riflessione critica generale: gli interventi 
appaiono sporadici e non sistematici, e se si eccettuano alcuni recenti studi di Cosimo Rodia52 (in 
particolare lo studio diacronico del 2013) e di Daniele Giancane53, possiamo constatare che il resto 
• costituito da isolati interventi in brevi paragrafi delle varie storie della letteratura per lÕinfanzia, 
come per esempio quelli di Angelo Nobile54, in studi, atti di convegno, miscellanee e riviste, come 
quelli di Pino Boero e di Luciana Pasino, spesso risalenti agli anni Ottanta e Novanta55. 

!
49 Intervista a Antonio Porta a cura di Lucetta Frisa, in ÇQuaderno di LG ArgomentiÈ, n. 2 Poesia, Genova 1982, p. 51. 
La questione (insieme alla citazione di Porta) viene ripresa due anni dopo da Luciana Pasino in Pensare il futuro, nel 
volume Il  gioco della rima. Poesia e poeti per lÕinfanzia dal 1700 a oggi, a cura di Stefania Fabri, Francesca Lazzarato, 
Paola Vassalli, Roma Museo del Folklore, Aprile/Maggio 1984, Emme, Milano 1984, pp. 164- 171 che parla di una 
crisi della poesia che Çpersa la fiducia in un suo ruolo nella societˆ , cerca di autodefinirsi, spostando continuamente 
lÕattenzione dal contenuto al processo produttivo, dai materiali alle tecniche, dai protagonisti ai fruitoriÈ (p. 167). 
50 Come per esempio la recente raccolta antologica a cura di Livio Sossi, Cieli bambini. Antologia della poesia italiana 
contemporanea per ragazzi, Secop Edizioni, Corato (BA), 2015 (terza edizione Çriveduta e integrata con nuovi autoriÈ), 
divisa in nove sezioni a seconda delle diverse forme e possibilitˆ  della parola poetica, tuttavia priva di una trattazione 
critica, o Poeti in classe. 25 poesie per lÕinfanzia e non solo, a cura di Evelina De Signoribus e Elena Frontaloni, Italic 
Pequod, 2017, che oltre a presentare i testi di 25 poeti contemporanei, contiene, una testimonianza inedita su Giorgio 
Caproni, maestro elementare, della figlia Silvana e una ÒcronacaÓ dellÕincontro tra Giovanni Giudici e i bambini di una 
classe quinta elementare (di Sarzana); mentre lÕantologia a cura di Piero Dorfles Che dice la pioggerellina di marzo. Le 
poesie dei libr i di scuola degli anni Cinquanta (Manni, San Cesario di Lecce 2016) presenta pi•  un interesse 
storiografico, pubblicando le poesie pi•  diffuse nei libri di scuola (elementari e medie) degli anni Cinquanta. 
51 Un discorso a parte meriterebbe la casa editrice Nuove Edizioni Romane, per lÕimpegno della sua  infaticabile 
direttrice, Gabriella Armando, che nel corso degli anni ha ÒscopertoÓ e dato spazio ad autori e autrici come Roberto 
Piumini, Pietro Formentini, Giuseppe Pontremoli, Silv ia Roncaglia, Nicola Cinquetti e Sabrina Giarratana e ha 
promosso la pubblicazione di tantissima poesia per bambini (in particolare attraverso la collana ÒCanzoni Poesie e 
FilastroccheÓ). 
52 Cosimo Rodia, La poesia per lÕinfanzia in Italia dal Novecento ad oggi, Pensa Multimedia, Lecce 2013: si tratta  di 
uno studio diacronico suddiviso in cinque capitoli sulla poesia per lÕinfanzia in Italia dallÕinizio del Novecento a oggi; i 
primi due capitoli trattano brevemente degli aspetti epistemologici e della poesia per bambini nellÕambito della 
letteratura italiana. 
53 Daniele Giancane, Scrivere poesia - Essere poeti, Genesi Editrice, Torino 2011. 
54 1990; ma anche Nobile, Giancane, Marini 2011. 
55 Pino Boero, ÇVersi diversi. Contributo ad una storia della poesia per bambini nellÕItalia del dopoguerraÈ, in Fare 
poesia in biblioteca, Atti del Convegno ÒPoesia e biblioteche per ragazziÓ organizzato dal Centro Culturale Pubblico 
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Varie domande si sono poste, preliminarmente, allÕapproccio di una studio sulla poesia per 
lÕinfanzia: si pu˜ parlare di una specificitˆ della poesia, distinguendo una poesia indirizzata agli 
adulti da unÕaltra poesia indirizzata ai bambini? In cosa consiste? Quali sono i testi? Cosa li  
caratterizza? E cosa comporta una tale distinzione da un punto di vista critico e metodologico? 

Il presente studio • scaturito dunque da queste domande. Per definire in maniera precisa il 
nostro campo di interesse e per chiarire se la poesia dellÕinfanzia costituisca un vero e proprio 
genere letterario, con un suo statuto e regole proprie a cui attenersi, abbiamo voluto indagare e 
analizzare i Çtesti poeticiÈ per bambini in quanto tali, il loro significato, il loro valore nellÕambito 
della letteratura per lÕinfanzia, e il rapporto nellÕambito della letteratura/poesia tout court.56

 

Una prima constatazione risulta subito evidente, la poesia per bambini oggi si differenzia - in 
quanto a lingua, tematiche e Çprodotto libroÈ - in almeno due fasce dÕetˆ ben distinte, quella 
prescolare, che potremmo definire di Çavvicinamento/avviamento alla poesiaÈ dagli 0 ai 5 anni, - 
dove la pratica della lettura ad alta voce da parte degli adulti gioca un ruolo essenziale57, e quella 
che riguarda i bambini a partire dal loro ingresso nella scuola elementare, quando il bambino 
impara a leggere e a scrivere (dai 6 anni in su).58 Questa seconda fascia potrebbe di nuovo essere 
suddivisa in altre sotto-fasce, se si considerano gli strumenti e le competenze che via via il bambino 
(e poi il ragazzo) acquisisce attraverso il percorso scolastico: una prima riguarda il bambino del 
ciclo delle elementari (6-11), una seconda il ciclo delle medie inferiori (o superiori di I grado, 12- 
15), una terza quelle del ciclo delle superiori di II grado (15-18). 

Abbiamo limitato il nostro campo di indagine alle prime due, ovvero ai bambini della fascia di 
etˆ 0-5 e quella 6-11, non solo per ovvi motivi di ordine materiale (quantitˆ e reperibilitˆ dei testi), 
ma soprattutto perchŽ da un punto di vista formativo, pedagogico, e, in particolare, di educazione 
estetica, i due momenti sono essenziali. Il presente studio offre cos“ una panoramica e unÕanalisi 
delle tipologie di testi poetici suddivise nelle due fasce dÕetˆ prima ricordate: testi poetici per la 
prima infanzia, 0-5 anni: filastrocche, ninnananne, storie in rima e raccolte di versi per i pi• 
piccoli), e testi poetici per la fascia successiva 6-11): antologie e raccolte dÕautore. 

Cronologicamente la nostra riflessione, ha considerato come punto di partenza il 1945, la fine 
della II guerra mondiale, la liberazione dalla censura, la liberazione da temi, linguaggi, modalit  ̂
ancora ÇottocenteschiÈ, la nascita di una nuova pedagogia che considera il bambino in modo molto 
diverso dal passivo ÇfruitoreÈ del passato, la rapida trasformazione della societˆ italiana (I.1-3). A 
dare voce al ÇnuovoÈ della poesia per lÕinfanzia (anche editorialmente) troviamo certo le 
avanguardie storiche (espressionismo, futurismo e in particolare il surrealismo), ma le resistenze 
del ÇvecchioÈ sono rimaste a lungo e in un certo qual modo permangono ancora oggi. In questo 
senso • necessario sottolineare come sulla letteratura per lÕinfanzia (nel cui ambito trova posto la 

!
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Polivalente di Ronchi dei Legionari in collaborazione con lÕAIB Friuli-Venezia Giulia e svoltosi a Monfalcone il 7 e 8 
dicembre 1990, a cura di Romano Vecchiet, Litografia Extralito, Udine, pp. 15-29. Di Luciana Pasino si possono 
ricordare ÇAndiam, andiam, andiamo a lavorarÉ  (ovvero lavoro minorile e poesia per lÕinfanzia)È, in ÇSchedarioÈ, n. 
143-144, 1976 e la bella antologia a cura di Luciana Pasino e Rosalma Salina Borello, Versi versetti e rispetti, cit. del 
1979 che non solo presenta una scelta antologica dal Settecento al Novecento, ma una sezione finale Tra rispetti e 
dispetti. Per una riscoperta della poesia italiana per ragazzi e Note sul linguaggio. Da ricordare anche gli interventi 
presenti nel volume citato Il gioco della rima. 
56 Interessanti metodologicamente, anche se nellÕambito della letteratura tedesca per lÕinfanzia, le riflessioni di Gundel 
Mattenklott, ÇToni nuovi nella lir ica tedesca per lÕinfanzia?È, in Çal-Manacco. Annuario sulla letteratura giovanileÈ 
Poesia e infanzia. Ninna nanne, filastrocche e simili quisquilie, Universitˆ  degli Studi di Pavia, Piemme Junior, Casale 
Monferrato (AL) 1999, pp. 19-38. 
57 Cfr. Rita Valentino Merletti, Leggere ad alta voce, Mondadori, Milano 1996 e Racconti (di)Versi. Appunti e spunti 
sul leggere poesia ai bambini, Mondaori, Milano 2000. Per la questione cfr. qui infra 1.5. 
58 E qui sarebbe interessante indagare e analizzare il rapporto fra poesia e scuola, se lÕargomento non costituisse di per 
sŽ - considerati i materiali - unÕaltra trattazione di tesi. Tuttavia nel presente studio saranno presi in considerazione 
alcuni casi di stretta collaborazione fra editoria e sistema scolastico, come nel caso di incontri di poeti a scuola (e in 
biblioteca) che hanno prodotto volumi pubblicati dalle case editrici e antologie (scolastiche e parascolastiche). Manca a 
tuttÕoggi unÕautonoma didattica della poesia in ambito scolastico, giˆ auspicata da Luciana Pasino nel 1984 (Pensare il  
futuro, nel volume Il gioco della rima, cit., p. 167), esigenza invece pi•  ÒsentitaÓ in Germania, Francia e Inghilterra. 
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poesia per lÕinfanzia) - che corre parallela alla letteratura cosiddetta per adulti - abbia pesato a lungo 
un  giudizio  negativo,  restrittivo,  di  marginalitˆ59 .  Al  mondo  dei  bambini  (e  al  loro  mondo 
ÇscolasticoÈ)  si  •  spesso  pensato  poco  e  male,  in  un  tira  e  molla  fra  esigenze  pedagogiche 
moraleggianti, ÇcivilizzatriciÈ e mimetismo del mondo degli adulti. 

Siamo poi passate ad esaminare la tipologia, i generi e le forme della poesia per lÕinfanzia (I.4). 
Un altro segmento della riflessione, • stato poi dedicato alla poesia per lÕinfanzia nellÕambito degli 
studi di genere (I.5), in relazione alle tematiche trattate, agli stereotipi, unitamente al rapporto 
poeti/poete, indagine che sulla poesia e in particolare sulla poesia dellÕinfanzia non • mai stata 
compiuta in Italia. Ci siamo chieste: esiste una specificitˆ della scrittura poetica per bambini/e al 
femminile? Quali sono le autrici? Quale la loro lingua? Ci sono tematiche e/o figure riconducibili al 
gender? Il discorso non sembra ozioso, se ancora oggi nellÕambito di studi specifici, per esempio, le 
poete sono una presenza del tutto marginale - relegate spesso nellÕambito pi• ÒtradizionaleÓ, 
materno, delle ninnananne, delle filastrocche e delle conte, - quando non sono completamente 
assenti. 60

 

Uno studio sulla poesia per lÕinfanzia non poteva non tener conto, anche se marginalmente (non 
perchŽ il  fenomeno sia stato marginale, ma rispetto agli interessi e agli obiettivi del presente studio), 
della poesia cosiddetta bambina (Rodia 2013): quella poesia cio• dei bambini, scritta dai bambini, 
la cui pratica, a partire dagli anni Settanta, • stata promossa, adottata e sostenuta soprattutto a livello 
scolastico (in scuole, ma anche biblioteche, in presenza spesso degli stessi poeti) e che ha prodotto 
numerose antologie61. 

!
Conclude la I parte del lavoro unÕanalisi della didattica della poesia, con lÕindicazione dei 

manuali e degli strumenti per una pratica della poesia a partire dalla voce (Capitolo 7), compiuta 
anche attraverso unÕesperienza sul campo, avendo organizzato corsi di poesia rivolti ai bambini 
nelle biblioteche e avendo affrontato lÕargomento della didattica della poesia in un corso 
universitario indirizzato ai/alle futuri/e insegnanti presso lÕUniversitˆ degli Studi di Cagliari (2014). 
Infine si • offerto un breve panorama sui poeti contemporanei che scrivono anche per bambini 
(Capitolo 8). 

!
Ma chi ha scritto e chi scrive oggi poesie per i bambini? PerchŽ se il mercato editoriale propone 

non pochi Òprodotti poeticiÓ, sono pochi i poeti veri che oggi scrivono poesie per bambini (quella 
che si suole definire come Òproduzione dÕautoreÓ) o che curano antologie per bambini. Tale 
questione ci • sembrata essenziale, e ci • stata suggerita anche dalle riflessioni (che a nostro avviso 
non sono state colte appieno dalla critica) di Elisa Donzelli che in un articolo breve ma intenso dal 

!
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59 Cfr. Antonio Faeti, Guardare le figure, Einaudi, Torino 1972 e Id., Letteratura per lÕinfanzia, La Nuova Italia, 
Firenze 1977; i due saggi di Antonio Faeti, ÇLa situazione dello studio e della ricerca sulla letteratura per lÕinfanziaÈ, e 
Emy Beseghi, ÇLa letteratura per ragazzi nellÕUniversitˆ  italianaÈ, in Letteratura per ragazzi in Italia. Rapporto 
annuale 1995, Piemme, Torino 1995; Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per lÕinfanzia, Laterza, Roma-Bari 
1995; Pino  Boero, ÇInfanzia della  lettura, letteratura per lÕinfanziaÈ, in Letteratura per lÕinfanzia, in  ÇStudium 
EducationisÈ, 2000, 3 (fasc. monografico), pp. 454-456; Anna Ascenzi, ÇLa letteratura per lÕinfanzia allo specchio. 
Aspetti del dibattito sullo statuto epistemologico di un sapere complessoÈ, in La letteratura per lÕinfanzia oggi. 
Questioni epistemologiche, metodologie dÕindagine e prospettive di ricerca, a cura di Anna Ascenzi, V& P Universitˆ , 
Milano 2003, pp. 87-95. 
60 LÕanalisi degli stereotipi si •  indirizzata essenzialmente alla narrativa e a testi scolastici, cfr. per esempio,  Ombre 
rosa. Le bambine tra libr i, fumetti e altr i media, a cura di Emy Beseghi, Giunti&Lisciani, Teramo 1987, Francesca 
Lazzarato e Donatella Zilio tto, Bimbe, donne e bambole, protagoniste bambine nei libr i per lÕinfanzia, Artemide, Roma 
1987, Silv ia Blezza Picherle, Libri, bambini, ragazzi. Incontri tra educazione e letteratura, Vita e pensiero, Milano 
2004, Lisa Cini, Il principe azzurro forse no. Ruoli, valori e stereotipi nella letteratura per lÕinfanzia e 
nellÕimmaginario (tesi di laurea, relatore Prof. Paolo Borin, Facolt  ̂di Scienza della Formazione, Universitˆ  degli Studi 
di Firenze, a.a. 2010/2011). 
61 Cfr. Luciana Pasino, ÇIl libro di poesia per bambini negli ultimi dieci anni di editoria italianaÈ, in Se fossi un poeta 
scriverei poesie. Libri, esperienze, riflessioni su poesia e scuola dellÕobbligo, a cura di Claretta Marchi e Walter 
Fochesato, Sagep Editrice, Genova 1986, pp. 31- 38, in particolare pp. 37-38. Cfr. capitolo I, 3. 
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titolo Il senso perso dei bestiari per bambini: poesia e infanzia, affermava (nel 2012): ÇOggi 
lÕeditoria per ragazzi, affezionata ai suoi illustri maestri, continua a fabbricare buoni risultati grazie 
a chi della letteratura per lÕinfanzia ne ha fatto un mestiere vero e proprio, come scrittore e come 
illustratore. Non • questo, in fondo in fondo, il caso dei poeti i quali invece ai bambini ci pensano 
poco specie quando, in termini di prestigio, sono in grado di ottenere molto dalla poesia che 
scrivono. Negli anni dÕoro dellÕeditoria per ragazzi, i ÔgrandiÕ poeti la poesia la pensavano anche 
per i piccoli e scrivevano libri che talvolta non sono menzionati tra i titoli delle loro lunghissime 
bibliografieÈ62. 

Abbiamo cos“ dedicato la II parte dello studio agli Autori, seguendo un ordine cronologico. 
Inaugurano questa seconda parte alcuni autori che per la particolaritˆ della loro produzione e 
lÕimportanza che rivestono allÕinterno della storia della letteratura italiana sono difficilmente 
catalogabili nelle categorie proposte. Si tratta di Elsa Morante (con tra fiaba e racconto, Capitolo 1), 
Dino Buzzati (tra fiaba e romanzo, Capitolo 2 ), Emanuele Luzzati e la tradizione ebraica (Capitolo 
3) - una tradizione questa a volte considerata solo dagli Ç specialisti È del settore - e certo Gianni 
Rodari (Capitolo 4). é impossibile infatti parlare di letteratura per lÕinfanzia - e di poesia per 
lÕinfanzia -, senza ricordare il ruolo cruciale svolto da Gianni Rodari nel dare dignitˆ alla disciplina 
(in Italia e non solo) con una pratica di scrittura costante per pi• di un trentennio e riflessioni 
teoriche sistematizzate non solo nel suo celebre volume Grammatica della fantasia (1973), ma 
anche in interventi puntuali63 su riviste specializzate, quotidiani, nellÕambito di incontri e convegni. 
Se le riflessioni hanno costituito il punto di partenza per i successivi sviluppi di indagini critiche, le 
poesie e le filastrocche hanno rappresentato - e rappresentano ancora oggi - lÕimprenscindibile 
tesoro di pratiche di scrittura (allievi e allievi di allievi: critici, storici della letteratura, intellettuali, 
scrittori, poeti) con cui confrontarsi.64

 

Nelle  ÇcategorieÈ  individuate  di  poeti  e  scrittori  per  lÕinfanzia  troviamo  i  cosiddetti 
ÇclassiciÈ (Capitolo 5): oltre ai poeti Alfonso Gatto, Giovanni Raboni e Giovanni Giudici, trovano 
spazio due autori a torto dimenticati dalla poesia per lÕinfanzia: Giovanni Arpino e Tommaso 
Landolfi. Nel caso di Arpino, siamo al Ç limite È del genere : in effetti Le mille e una Italia (1960) • 
un racconto in prosa, tuttavia per gli inserti in versi, lÕopera • assimilabile alle esperienze di Elsa 
Morante (Le straordinarie avventure di Caterina dalla trecciolina) e Dino Buzzati (La famosa 
invasione degli orsi in Silcilia), con i quali condivide anche lÕimpianto Ç favolistico. Alla scarsa 
notorietˆ e diffusione di Landolfi - superficialmente considerato uno scrittore difficile - si potrebbe 
addurre la sua estrema ricercatezza linguistica, e soprattutto lÕimpossibilitˆ di catalogare Landolfi 
in preciso profilo di autore. Lo stesso Calvino ne sottolineava lo spiazzamento provocato dalla sua 
lettura. Seguono poi; gli ÇspecializzatiÈ del settore (Capitolo 6): Roberto Piumini, Pietro 
Formentini, Bruno Tognolini, Donatella Bisutti e Chiara Carminati; gli autori-illustratori (Capitolo 
7): Sergio Tofano, Bruno Munari, Pinin Carpi e Toti Scialoja; i poeti contemporanei che scrivono 
anche per i bambini (Capitolo 8) : Roberto Mussapi, Bianca Tarozzi, Elio Pecora, Davide Rondoni, 
Anna Maria Farabbi, Annalisa Macchia. Un posto privilegiato abbiamo voluto offrire a Pierluigi 
Cappello, poeta prematuramente e recentemente scomparso. La piccola e bellissima raccolta, Ogni 
goccia balla il tango (trentatrŽ rime dal sottotitolo Rime per Chiara e altri pulcini, 2014), 
splendidamente illustrata da Pia Valentinis, fin dal titolo richiama infatti la raccolta di Toti Scialoja 
Quando la talpa vuol ballare il tango (1997), mentre la dedica si riallaccia ad altre scritture 

!
62 ÇIl manifesto-AliasÈ 11 marzo 2012; gli anni dÕoro, cio• gli anni Sessanta e Settanta. Sul tema in generale cfr. anche 
Fulvio Panzeri, Les mille choses que la poŽsie peut faire, in ÇLa revue des livres pour enfantsÈ, 203, Rencontres 
italiennes, pp. 125-128 e la recente espozione romana ÇI nostri anni Õ70. Libri per ragazzi in Italia (Palazzo delle 
Esposizioni, Roma, 20 marzo - 20 luglio 2014) e il relativo catalogo a cura di Silvana Sola e Paola Vassalli, Mantova, 
Corraini Edizioni 2014. 
63 Come per esempio Gianni Rodari, I bambini e la poesia, in ÇIl giornale dei genitoriÈ, n. 6-7, giugno/luglio 1972, poi 
ripubblicato nel volume Il cane di Magonza, Editori Riuniti, Roma 1982. 
64 Cfr., per esempio il volume miscellaneo A.A.V.V., Se la fantasia cavalca con la ragione. Prolungamenti degli 
itinerari suggeriti dallÕopera di Gianni Rodari Atti del Convegno, Reggio Emilia, 10-12 novembre 1982, a cura di 
Carmine De Luca, Juvenilia, Bergamo 1983. 
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dedicate, come quella di Nico Orengo (A-Ul“-Ul• , 1972) e dello stesso Scialoja. Richiami espliciti, 
questi iniziali, e indicazioni ben evidenti di appartenenza, nel segno del gioco, certo, considerando 
gli autori a cui Cappello fa un cenno di saluto, ma soprattutto nel segno della continuitˆ e della 
tradizione. e i maestri-poeti (Giuseppe Pontremoli). 

Conclude  la  II  parte  relativa  alle  Ç categorie È,  un  accenno  ai  maestri-poeti/scrittori 
(Capitolo 9). Accanto a Mario Lodi e Maria Luisa Bigiaretti, Anna Sarfatti, Silvia Roncaglia, 
Vivian Lamarque, Guido Quarzo e Stefano Bordiglioni, abbiamo voluto dedicare uno spazio 
particolare a Giuseppe Pontremoli, (1955), precocemente scomparso nel 2004. Figura eclettica di 
maestro, studioso, critico e scrittore, si • occupato di lettura, teatro, letteratura per lÕinfanzia ma 
anche di problemi educativi, ha scritto articoli in riviste specializzate e non, ma anche saggi, 
romanzi e poesie per bambini e ragazzi. é stato curatore di libri per lÕinfanzia - in particolare 
dellÕedizione Einaudi del 1995 di Elsa Morante, Le bellissime avventure di Cater“ dalla trecciolina 
e altre storie, - studioso di letteratura non solo per lÕinfanzia. Racchiuse in due volumetti postumi, 
Elogio delle azioni spregevoli (2004) e Giocando parole. La letteratura e i bambini (2005), le sue 
riflessioni su bambini e letture, due volumi originali, illuminanti, scritti in una prosa densa ed 
evocativa, due volumi/mappe Ç provocatori È che hanno un impianto autobiografico, e che 
raccontano di libri e bambini. Autentico, coraggioso passeur, - utilizzando un termine caro a 
Daniel Pennac - era anche un lettore instancabile, e non sono pochi coloro che ricordano ancora 
oggi, la magia delle sue letture/interpretazioni ad alta voce. 

!
Come abbiamo evidenziato per la poesia destinata allÕinfanzia, anche nellÕambito delle 

antologie poetiche (III Parte) destinate a bambini e ragazzi non esistono studi critici specifici. 
Abbiamo dunque preso in considerazione alcuni degli interventi, a nostro avviso pi• interessanti, 
che riguardano le antologie poetiche italiane, come quelli raccolti nel numero monografico della 
rivista ÇCritica del testoÈ (1999), dedicati a ÒLÕantologia poeticaÓ, con un saggio introduttivo 
di Roberto Antonelli (LÕantologia, il tempo e la memoria) e il saggio di Niccol˜ Scaffai, Altri  
canzonieri. Le antologie della poesia italiana nel Novecento (2006), che hanno offerto utili spunti 
di riflessione anche nel nostro campo. Evidenziare analogie e differenze fra unÕantologia poetica e 
unÕantologia poetica destinata allÕinfanzia, nel contenuto, nella struttura, nel ruolo del/dei curatore/i, 
ci ha detto anche molto riguardo al genere (cio• della poesia), al ruolo e alla posizione della 
letteratura per lÕinfanzia. Rispetto alle due funzioni evidenziate da Niccol˜ Scaffai per lÕantologia 
poetica Òper adultiÓ, - conservativa e propositiva - e cio• quella di Çaccogliere le reliquie di una 
letteratura cronologicamente esauritaÈ, e lÕaltra di Çtrasmettere gli esempi di una tradizione poetica 
in fieriÈ, per lÕantologia poetica destinata ai bambini si dovrˆ tenere conto di altri fattori e criteri, a 
partire dalla considerazione della fascia dÕetˆ cui • destinata. Consideriamo infatti di difficile  
fruizione, per esempio, unÕantologia destinata a bambini della primaria priva di illustrazioni. Le 
caratteristiche ÒfisicheÓ del libro, dovranno cio• essere adeguate per favorirne lÕavvicinamento e la 
fruizione, ma soprattutto il piacere: e dunque il formato, lÕimpaginazione, il carattere, le immagini 
(colori, posizione delle immagine in relazione al testo e cos“ via). LÕillustrazione servirˆ ad 
accompagnare la comprensione del testo, a proporne lÕinterpretazione (o le interpretazioni) a 
sostenerlo, pi• che a esserne la rappresentazione figurativa, senza ridurlo o schiacciarlo. Note e 
apparato non devono soffocare il testo; per la scuola primaria dovranno essere ridotte al minimo, 
lasciando allÕinsegnante la capacitˆ di ÒpassareÓ i poeti, Ògli oggettiÓ e i processi di conoscenza 
(Berardinelli): lÕinsegnante come passeur, ricordando Daniel Pennac, o medium secondo Alfonso 
Berardinelli, la pratica di tutta una vita di Giuseppe Pontremoli. 

Conclude il lavoro una Proposta di Antologia (IV Parte) di poesia per bambini divisa in due 
sezioni: Di giorno e di sera, filastrocche, tiritere, nonsense, ninne nanne e prime poesie per bambine 
e bambini che non sanno ancora leggere, indirizzata ai bambini della fascia dÕetˆ prescolare (0-5 
anni) e Poesie per tutti i giorni, per bambini del primo ciclo scolastico (6-11 anni). Entrambe le 
parti constano di otto sezioni di dieci poesie ciascuna. La compilazione dellÕAntologia non ha 
seguito criteri diacronici o tematici, ma ha certo tenuto conto di tutte le feconde letture compiute per 
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il presente studio. Un prezioso modello di riferimento • stato quello dÕoltralpe a cura di Georges 
Jean, Le livre dÕor des po•tes, 3 tomes, Seghers, Paris 1973, e Le premier livre dÕor des po•tes, 
illustrations de Dimitri Selesneff, Seghers, Paris 1975, ancora oggi di grande diffusione 65. 
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65 Cfr. anche Georges Jean, Pour une pŽdagogie de lÕimaginaire, Casterman, Paris 1976 (Seconde Žd. 1978). 
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PARTE I  
!
!

Infanzia e poesia dal 1945 in Europa e in Italia.  Questioni e generi. 



38 !

1. La ÒquestioneÓ dellÕinfanzia dal 1945 in Europa e in Italia. 
!

!
!

Poco a poco facciamo in modo di mettere questo mondo 
sottosopra nuovamente nel verso giusto, cominciando dai bambini. 

Mostreranno agli adulti la via da percorrere. 
!

Jella Lepman 
!
!

 
!
!
!
!

La data del 1945 considerata come punto di partenza del nostro studio sulla poesia per lÕinfanzia 
non • casuale. LÕapparizione della raccolta di Alfonso Gatto Il sigaro di fuoco66 segna una tappa 
fondamentale in quel processo di rinnovamento della poesia, ma pi• in generale della letteratura per 
lÕinfanzia in Italia che comincia proprio negli anni del secondo dopoguerra mentre da pi• parti in 
Europa si apre una nuova consapevolezza rispetto ai problemi legati al tema dellÕeducazione. 
Impossibile dare conto, anche sommariamente, di tutte le trasformazioni, politiche, sociali, culturali 
di quegli anni, vorremmo comunque ricordare qui alcuni avvenimenti e momenti decisivi che hanno 
fortemente indirizzato la societˆ verso una maggiore attenzione al mondo dellÕinfanzia. 

Il 14 settembre 1949, a Monaco di Baviera viene inaugurata la Biblioteca Internazionale della 
Giovent• (Internationale Jugendbibliothek, dal 1983 collocata nel castello di Blutenburg: 
https://www.ijb.de/home.html), creata da Jella Lepman67, che quattro anni anni dopo fonda in 

!
66 Il sigaro di fuoco. Poesie per bambini, Bompiani, Milano 1945; ripubblicato nel 1963, accresciuto e illustrato da 
Graziana Pentich con il titolo Il Vaporetto (con accluso un disco, Nuova Accademia, Milano; poi con illustrazioni di 
Fabian Negrin, e postfazione di Antonella Anedda, Mondadori Milano 2011), cfr. capitolo 4. Bisogna ricordare, che 
nello stesso anno escono La famosa invasione degli orsi in Sicilia  (Rizzoli, Milano) di Dino Buzzati (cfr. capitolo 2.3), 
mentre nel 1942 Elsa Morante aveva pubblicato la prima edizione di Le bellissime avventure di Cater“ dalla trecciolina 
(Einaudi, Torino). 
67 Nel 1946, grazie al suo lavoro, viene organizzata la prima Mostra Internazionale di Letteratura per bambini.  La 
Biblioteca Internazionale della Giovent• di Monaco da allora raccoglie ogni anno la migliore produzione per bambini e 
ragazzi dei 70 paesi membri. Queste le parole con cui Jella Lepman si era rivolta ai 20 paesi: ÇGentile signore, questa 
lettera contiene una richiesta insolita e le chiediamo la sua particolare comprensione. Stiamo cercando delle strade per 
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Svizzera lÕorganizzazione (internazionale e no-profit) IBBY - The International Board on Books 
for Young People - con lo scopo di convogliare e raccogliere le riflessioni pi• interessanti e 
innovative sulle questioni della letteratura giovanile. 

Lepman, scappata dalla Germania nazista in quanto ebrea e rifugiatasi in Gran Bretagna, 
giornalista (per la BBC e ABSIE, American Broadcasting Station in Europe) e scrittrice, accetta nel 
1945 la proposta del governo statunitense di coordinare un programma di assistenza alle donne e ai 
bambini. La sua opera straordinaria • stata quella di essersi adoperata nella convinzione che la 
ricostruzione della Germania e la rinascita culturale dovesse partire dai bambini, puntando 
sullÕeducazione alla pace, alla fratellanza, alla conoscenza reciproca tramite il ponte dei libri. 

!
!
!
!

 
Jella Lepman. 

!

!
!
!
!
!

mettere in contatto i bambini della Germania con i libri per bambini provenienti da tutte le nazioni. I bambini tedeschi 
non hanno pi•  nemmeno un  libro, dopo che  la letteratura  per lÕinfanzia  del periodo  nazista •  stata  tolta dalla 
circolazione. Inoltre, educatori e editori hanno bisogno di libri provenienti dal mondo libero per orientarli e far da 
guida. I bambini non hanno nessuna responsabilitˆ  nella guerra ed •  il motivo per cui questi libri per loro dovrebbero 
essere i primi messaggeri di pace. I libri saranno riuniti in una mostra itinerante che si sposter̂  attraverso la Germania e 
poi, forse, anche in altri paesi. Cerchiamo in particolare libri di sole figure o comunque molto illustrati, che aiutino a 
superare la barriera linguistica. Ma speriamo anche di rendere fruibile la letteratura che racconti una storia utile al 
lavoro di gruppo che intendiamo fare. Speriamo che gli editori tedeschi potranno ottenere i diritti di traduzione di gran 
parte di questi libri. Inoltre, vorremmo chiedere al suo paese disegni e quadri realizzati dai bambini. Le immagini 
parleranno una lingua universale e rallegreranno i bambini ovunqueÈ. A lei si deve anche il Premio Hans Christian 
Andersen e la promozione della Giornata internazionale del libro per ragazzi. IBBY in Italia ha promosso, per esempio, 
nel 2013 la mostra ÒLibri senza parole. Destinazione LampedusaÓ. 
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Nello spirito di Jella Lepmann, nellÕintento cio• di ri/costruire la pace nel mondo a partire dai 
bambini, vorremmo qui ricordare unÕaltra importante iniziativa, quella che nel 1956 vede la 
scrittrice svedese Astrid Lindgren al lavoro con la fotografa Anna Riwkin-Brick68 per un progetto di 
una serie di volumi che hanno come protagonisti i bambini. LÕintento nasce dal desiderio di far 
conoscere diversi ambienti e differenti stili di vita dei bambini in vari paesi del mondo.69 I libri  
ÒraccontanoÓ le vite e il quotidiano di bambini in paesi anche tanto lontani e allÕepoca davvero poco 
conosciuti: il pregiudizio e lÕignoranza che portano al disprezzo, allÕopposizione, alla guerra si 
possono combattere Ð ci dicono quelle pagine e quelle fotografie Ð solo con la conoscenza e il  
dialogo. Le storie raccontate e il perfetto accordo tra fotografia e narrazione, che si pone subito 
quale collaborazione, mai come giustapposizione, oltrepassano la visione ÒscolasticaÓ e non sono 
mai ovvie o didascaliche. I bambini dei differenti paesi (Giappone, Kenya, Svezia, Jugoslavia, 
Olanda, Norvegia, Thailandia, Finlandia) sono colti nella loro quotidianitˆ; i loro slanci, il loro 
sguardo, le loro paure e curiositˆ sono spesso gli stessi, pur nella differenza dei giochi, del paese, 
del livello sociale.70

 
!
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68 Sulla          fotografa          cfr.          Annalisa          Comes,          in          Enciclopedia          delle           donne: 
http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/anna-riwkin/ 
69 Se si considerano i libri nati da questa collaborazione con la mentalitˆ  odierna, il rischio •  quello di vederne solo 
lÕaspetto idilliaco, folkloristico, esotico e forse un poÕ ingenuo, come sottolineato da Helene Ehriander nellÕesaustivo e 
interessante articolo Everyday and Exotic. Astrid LindgrenÕs Cooperation with Anna Riwkin- Brick, in Beyond Pippi 
Longstocking. Intermedial and International Aspects of Astrid LindgrenÕs Works, a cura di B. KŸmmerling-Meibauer, 
A. Surmatz, Routledge, New York, London, 2011, pp. 155-171, che ripercorre la storia della collaborazione e offre 
materiale inedito sulla corrispondenza fra Astrid Lindgren e Anna Riwkin-Brick. Cfr. anche Annalisa Comes, Astrid 
Lindgren: una vita dalla parte dei bambini, Castelvecchi, Roma 2017, pp. 56-57. Per uno sguardo generale 
sullÕutilizzazione dellÕimmagine fotografica nellÕambito della concezione estetica e ideologica nei decenni che seguono 
la Seconda Guerra Mondiale, cfr. anche E. Druker, To Mirror the Real. Ideology and Aesthetics in Photographic 
Picturebooks, in Beyond Pippi Longstocking, cit., pp. 173-183; si leggano anche Natha Caputo, Les images et 
lÕillustrations photographie, in ÇEnfanceÈ, vol. 9, n. 3, 1956, pp. 159-161 (bit.ly/2fMWgRt); Albert Mermoud, La 
Guilde du Livre, une histoire dÕamour, entretiens avec Jean-Michel Pittier et RenŽ Zahnd, Slatkine, Gen•ve, 1987; 
Antoine Tille, Le livre photographique pour enfants: quelques exemples de la Guilde du livre. Photo d'encre, le livre de 
photographie ̂  Lausanne, 1945-1975, BCU Lausanne, 2013: bit.ly/2fMWgRt. 
70 Nascono cos“ i nove volumetti (mai tradotti in italiano): Eva a trovare Noriko-San (1956), Sia vive sul Kilimangiaro 
(1958), I miei cugini svedesi (1959), Lilibet figlia del circo (1960), Marko vive in Jugoslavia (1962), Jackie vive in 
Olanda (1963), Randi vive in Norvegia (1966), Noy vive in Thailandia (1966) e Matti vive in Finlandia (1968), che 
tuttavia, pur avendo goduto di un grandissimo successo e numerose traduzioni, ÒscompaionoÓ negli anni Settanata. 
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!

 
IJB, Internationale Jugendbibliothek, Monaco di Baviera. 

!
Tra la fine degli anni Quaranta e Cinquanta allÕUnesco viene creato un organo internazionale 

per lo studio di tali problematiche e in Belgio la giornalista e scrittrice Jeanne Cappe fonda il  
Consiglio internazionale della letteratura giovanile71; il 20 novembre 1959 lÕAssemblea Generale 
delle Nazioni Unite promulga la Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo72. Il 1979 viene dichiarato 
lÕanno internazionale del bambino da parte delle Nazioni Unite. 

!
In Italia da una parte lÕereditˆ del fascismo, con le sue censure, e dallÕaltra lÕesteso 

analfabetismo e lÕuso del dialetto, ritardano lÕavvio di un vero e proprio rinnovamento73 - anche i 
programmi Washburne per la scuola elementare rivelano fin da subito la difficoltˆ di attuazione per 
lÕopposizione di una parte degli ambienti clericali 74, - che tuttavia comincia a fare timidamente i 
suoi primi passi proprio in questi anni. 

Per quanto riguarda lÕistruzione, nella nuova Costituzione italiana (in vigore dal 1948) sono 
stabiliti e definiti la gratuitˆ e lÕobbligo dellÕistruzione fino al 14¡ anno di etˆ, principi poi 
riconfermati dal disegno di legge Gonella del 1951, mentre nel 1950 il Ministero della Pubblica 

!
!

71 NellÕaprile del 1949 aveva creato il Conseil de la lit tŽrature de la jeunesse (C.L.J.) che dal 1949 al 1976 pubblicher̂  
la rivista ÇLittŽrature de jeunesseÈ. Cfr. Michel Defourny, The Contribution of Jeanne Cappe to the ÇLittŽrature de 
JeunesseÈ in Religion, ChildrenÕs literature and Modernity in Western Europe, 1750-2000, Leuven University Press, 
2005, pp. 364-371. 
72 Poi revisionata nel 1989 e che fra lÕaltro auspica lÕeducazione dei bambini alla comprensione, alla pace e  alla 
tolleranza. 
73 Si pu˜ ricordare, per esempio, anche il divieto di traduzioni di opere straniere. Cfr. Duccio Demetrio, Le scuole 
dellÕalfabeto: trentÕanni di Ôlotte allÕanalfabetismoÕ in Italia (1947-77), Guaraldi, Rimini 1977. 
74 Carleton Wolsey Washburne, La politica e la legislazione in Italia dal 1922 al 1943 con cenni introduttivi sui periodi 
precedenti e una parte conclusiva sul periodo post-fascista,  Garzanti,  Milano  1947.  Washburne  fu  consigliere 
scolastico dellÕA.M.G. (Allied military government, lÕAmministrazione militare alleata dei territori occupati 1944-46), 
poi fra il 1946 e il 1948 direttore dellÕU.S.I.S. (United States information service) per lÕItalia del Nord (Milano). 
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Istruzione documenta in un poderoso volume la Òricostruzione della scuola italianaÓ dalla fine della 
guerra al 1950 e a Bologna si inaugura il ÒConvegno internazionale di Studio sulla Stampa 
periodica, cinematografica e radio per ragazziÓ75. Tra le iniziative editoriali che in questi anni 
vengono promosse nel senso della diffusione (e rinnovamento) della cultura dellÕinfanzia, bisogna 
sicuramente ricordare la nascita della serie ÒGrandi AvventureÓ (indirizzata ai libri per bambini e 
giovani),  nel  1949,  della  Cooperativa  del  libro  popolare  di  Milano  che  inaugura  la  collana 
Universale Economica con lÕintento di Çpromuovere e diffondere una pi• larga conoscenza della 
cultura in tutte le sue manifestazioniÈ. Ma il processo di ricostruzione - culturale certo, ma prima 
ancora morale - non • senza difficoltˆ e contraddizioni; pesano il retaggio ancora tutto recente di 
unÕItalia fascista dominata da censura, razzismo e forzature, la povertˆ e le difficoltˆ economiche 
della sconfitta, le non celate ostilitˆ di buona parte degli ambienti clericali al laicismo intrapreso e 
rivendicato dalla cultura di sinistra che finalmente non deve nascondersi e, last but not least, il  
difficile, contraddittorio rapporto con la vicinissima esperienza della lotta partigiana per la 
liberazione del Paese.76
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75 A sŽguito di un Convegno internazionale promosso dal Comitato di Prevenzione e di Difesa Sociale sotto la 
presidenza di Giovanni Cal˜.  
76 La Resistenza trentÕanni dopo, in ÇSchedarioÈ, n. 134, marzo-aprile 1975; Cfr. Pino Boero, Carmine De Luca, La 
letteratura per lÕinfanzia, cit., pp. 229-239. 
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2. Geografia linguistica dellÕItalia e rinnovamento della pedagogia infantile 
!
!
!

Mi dici: •  faticoso frequentare i bambini. 
Hai ragione. 

Aggiungi: perchŽ bisogna mettersi al loro livello, 
abbassarsi, scendere, piegarsi, farsi piccoli.  

Ti sbagli.  
Non •  questo lÕaspetto pi•  faticoso. 
é piuttosto il fatto di essere costretti 

a elevarsi fino allÕaltezza dei loro sentimenti.  
Di stiracchiarsi, allungarsi sulle punte dei piedi, 

Per non ferirli.  

Janusz Korczak, Quando ridiventer  ̃bambino, Luni, Milano 1996 

!
!
!

Tullio De Mauro ha sottolineato come, giˆ fra gli anni Trenta e Quaranta, il panorama 
culturale e linguistico riveli ritardi, incongruenze, e pesino fortemente analfabetismo diffuso, 
particolarismo dialettale, conformismo, un panorama insomma in cui i temi della letteratura e 
dunque anche della letteratura per lÕinfanzia sembravano profondamente ancorati a una visione 
edulcorata e moraleggiante. In tale contesto, autori quali Gianni Rodari, Cesare Zavattini, Giovanni 
Mosca, Giovannino Guareschi e Federico Fellini, Çandavano a caccia innanzitutto di sopravvivenza 
e di lavori al margine del giornalismo, nelle pieghe del giornalismo umoristico, ed erano alla ricerca 
di un modo di parlare e di scrivere che consentisse di scherzareÈ77. 

A Milano, uno dei centri pi• importanti di diffusione dellÕantifascismo, si intensificano 
riunioni e dibattiti culturali animati da scrittori e intellettuali quali Italo Calvino, Elio Vittorini, 
Cesare Pavese, Davide Lajolo (noto come Ulisse), Sibilla Aleramo, lo stesso Rodari, Gillo 
Pontecorvo, Luchino Visconti. Gianni Rodari, che nel dopoguerra era diventato funzionario del Pci, 
aveva assunto la direzione de ÇLÕordine NuovoÈ periodico della federazione del partito comunista 
di Varese (1946) e aveva cominciato a pubblicare brevi racconti sul ÇCorriere PrealpinoÈ (poi ÇIl 
nuovo  Corriere  PrealpinoÈ,  poi  ancora  ÇLa  PrealpinaÈ)  sotto  pseudonimo78 ,  nel  1947  passa 
allÕÇUnitˆÈ di Milano (redattore capo e direttore del quotidiano sono rispettivamente Fidia 
Gambetti e Davide Lajolo). Proprio uno dei primi brevi interventi di Rodari sul quotidiano 
milanese, rivelando giˆ molto di quelli che saranno i suoi interessi e i temi cardine dellÕopera di 
tutta una vita, tratteggia un panorama culturale che non riesce ancora a chiudere definitivamente i 
conti con il passato fascista e in cui le vicende pi• recenti della lotta partigiana e della Liberazione 
stentano a trovare una loro collocazione. Si tratta di unÕinchiesta sui libri di testo nella scuola 
elementare, che rivela, ahim•, come Ç[É] unÕItalia bacchettona e timorosa del nuovo, saldamente 
ancorata ad un clima di codino moralismo creato soprattutto da ambienti cattolici, blocca sul 
nascere ogni tentativo di rinnovamento dellÕeditoria scolastica, e soprattutto fa di tutto per tenere 
allÕoscuro dei recenti avvenimenti storici le nuove generazioniÈ79. 

Scrive Rodari: 
!

La Repubblica Italiana ha ormai pi• di un anno di vita, ma a scorrere le decine di testi di lettura e di storia che 
abbiamo davanti agli occhi, sembra che ai nostri scolaretti sia proibito saperlo. [É ] Giovanni Fileti in LÕuomo e il  

!
!

77 Tullio  De Mauro, Tot˜ , Rodari e il professor De Mauris, in Le provocazioni della fantasia. Gianni Rodari scrittore e 
educatore. Atti del Convegno, Orvieto, 25-26 ottobre 1991, a cura di Marcello Argilli, Carmine De Luca e Lucia del 
Corn˜, Roma Editori Riuniti, p. 28; Mariarosa Rossitto, Non solo filastrocche. Rodari e la letteratura del Novecento, 
Bulzoni, Roma 2011, pp. 23-29. 
78 Cfr. capitolo 2.5, p. 
79 Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per lÕinfanzia, cit., p. 219. 
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mondo, testo di storia e geografia per la quinta classe, si fa premura di far sapere ai bambini cosÕ• un prefetto e come si 
elegge un consiglio comunale, e giunge coraggiosamente a dire che uno Stato pu˜ essere monarchico o repubblicano; a 
questo punto le forze gli mancano e noi non riusciamo a sapere se, nel caso che ci interessa, lÕItalia ha istituzioni 
monarchiche o repubblicane.80

 

!
I libri di testo, sembrano cos“, Ç [É] destinati a ragazzi vestiti alla marinara coi calzoni al 

ginocchio, come nelle riviste di moda di quarantÕanni fa, anzichŽ ai nostri ragazzi, che sono stati 
nelle cantine sotto i bombardamenti e che hanno visto con i loro occhi, lÕinsurrezione nazionale, 
qualcosa come le Cinque Giornate di Milano, i partigiani fucilati nelle strade e Mussolini appeso a 
Piazzale Loreto.È81 Passeranno solo due anni da allora, quando Rodari comincerˆ a pubblicare 
nella ÇDomenica dei piccoliÈ - la rubrica inaugurata nel marzo del 1949 - le prime filastrocche (con 
lo pseudonimo di Lino Picco) che, - non ci stancheremo di sottolinearlo, - segnano una vera e 
propria rivoluzione. I temi del quotidiano - quella Çscoperta di unÕItalia del lavoro che fino ad allora 
aveva avuto ben poca voce, e distorta, nella poesia infantileÈ, come ricorda Marcello Argilli 82 - in 
una lingua dÕuso lontana dagli stucchevoli impieghi della letteratura tradizionale, rendono le 
filastrocche davvero innovative. 

Da tenere in debita considerazione sono anche i notevoli cambiamenti avvenuti nella 
pedagogia, nella psicologia infantile, cambiamenti avvenuti nella considerazione del bambino, nella 
riflessione critica sulla funzione, sui limiti, le particolaritˆ dellÕistituzione scolastica - in Italia e in 
Europa -. Nella storia della letteratura per lÕinfanzia si sono alternati nel tempo un approccio psico- 
pedagogico e uno eminentemente letterario, e ancora oggi, come abbiamo sottolineato in modo 
specifico per la poesia, esistono diversi orientamenti. 
A buona ragione si potrebbe intitolare il Novecento Il secolo dei fanciulli - utilizzando il titolo del 
saggio della scrittrice svedese Ellen Key83, - secolo che conosce non soltanto unÕesplosione nella 
produzione editoriale per bambini e ragazzi, ma anche unÕattenzione diversa del soggetto cui essa • 
indirizzata. Se nellÕOttocento la struttura familiare (a modello di quella statale) e culturale era stata 
rigidamente gerarchico-autoritaria e il bambino non godeva di una considerazione particolare, nel 
secolo successivo lÕetˆ infantile viene posta al centro di ricerche, teorizzazioni, progetti educativi 
(ma anche sociali e sanitari) e il bambino entra - attraverso un processo graduale e diverso da paese 
a paese - a pieno titolo nella societˆ e viene riconosciuto come persona nella sua singolaritˆ.84 Il  
dibattito che ci interessa in particolare - e che in un certo modo non sembra ancora essere arrivato a 
considerazioni definitive, - • quello sulla validitˆ, sul ruolo e la funzione del libro per lÕinfanzia (di 
cui abbiamo dato conto, in particolare sul libro di poesia, in capitoli diversi) e, collateralmente, di 
una ÒspecificitˆÓ della letteratura indirizzata ai bambini. Un indubbio contributo a tali cambiamenti, 
• stato quello apportato dallÕattivitˆ e dalle riflessioni dalla circolazione di idee e traduzioni del 
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80 Gianni Rodari, Ragazzi nuovi e libr i vecchi, in lÕUnitˆ , ed. di Milano, 30 ottobre 1947. 
81 Ibidem. 
82 Marcello Argilli, Gianni Rodari. Una biografia, Einaudi, Torino 1990, p. 62. Cfr. anche Id., Rodari, il diavolo e Don 
Chisciotte, in Il favoloso Gianni. Rodari nella scuola e nella cultura italiana, a cura di Franco Ghilardi, Nuova 
Guaraldi, Firenze 1982, in part. 25-26 e Andrea Zanzotto, Il  sorriso pedagogico di Rodari,  in Se la fantasia cavalca con 
la ragione. Prolungamenti degli itinerari suggeriti dallÕopera di Gianni Rodari. Atti del Convegno, Reggio Emilia, 10- 
12 novembre 1982, a cura di Carmine De Luca, Juvenilia, Bergamo, pp. 24-25. 
83 Ellen Kay, Il secolo dei fanciulli,  traduzione di Maria Ettlinger Fano, Fratelli Bocca, Torino 1906  (recentemente 
riproposto da Castelvecchi, Roma 2015 con il titolo Il  secolo dei bambini), recensito in Italia da Sibilla Aleramo con cui 
lÕautrice svedese ebbe una corrispondenza: Nemi (Sibilla Aleramo), Il Secolo dei fanciulli,  ÇNuova antologiaÈ, giugno 
1906, pp. 548-549: Ulla •k erstršm, Cara grande amica. Il carteggio Ellen Key - Sibilla  Aleramo, Aracne, Roma 2012. 
Le idee di Ellen Kay - fra cui la dimostrazione dellÕimportanza della Òprima etˆÓ - saranno riprese da Maria Montessori 
attraverso il progetto della ÒCasa dei bambiniÓ, uno spazio aperto Òa misura di bambinoÓ: Cfr. Tiziana Pironi, Da Ellen 
Key a Maria Montessori: la progettazione di nuovi spazi educativi per lÕinfanzia, in ÇRicerche di Pedagogia e 
DidatticaÈ (2010), 5, 1 Infanzie e Famiglie, pp. 1-15: https://rpd.unibo.it/article/download/1767/1144 . Cfr., da poco 
uscito, il volume Il Novecento: il secolo dei bambini?, a cura di Mario Gecchele, Simonetta Polenghi, Paola Dal Toso, 
Junior, 2017. che analizza, in una prospettiva storico-educativa, il XX secolo. 
84 Cfr. Egle Becchi, Il nostro secolo, in A.A.V.V., Storia dellÕinfanzia. 2. Dal Settecento a oggi, a cura di Egle Becchi e 
Dominique Julia, Laterza, Roma-Bari 1996, pp. 332-407. 
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filosofo e pedagogista statunitense John Dewey (1859-1952), che cerca di fornire alla pedagogia lo 
status di scienza autonoma e sperimentale e sostiene lÕimportanza della scuola come istituzione 
sociale che deve rappresentare un luogo privilegiato dove riprodurre la vita reale, fondamentale per 
preparare i bambini ad affrontare la vita85. Nel Novecento tuttavia, sono numerose le figure che - di 
diversa provenienza e a vario titolo - hanno modificato la concezione dellÕinfanzia e, di 
conseguenza, proponendo nuovi modelli educativi, hanno trasformato le istituzioni scolastiche e il  
modo di guardare alla letteratura per lÕinfanzia. Ne ricorderemo qui alcune che ci sono parse tra le 
pi• interessanti, per lÕinfluenza e la fertilitˆ delle idee proposte in relazione allÕItalia. Adolphe 
Ferri•re (1879-1960), psicologo e pedagogista, sul finire del secolo fonda a Ginevra il ÒBureau 
International des Žcoles nouvellesÓ (ÒUfficio Internazionale delle scuole nuoveÓ), la scuola che 
propone (scuola ÒattivaÓ, in contrapposizione alla scuola tradizionale definita ÒpassivaÓ) • basata 
sullo svolgimento di attivitˆ pratiche, sul gioco e sullo slancio vitale. Le idee e i principi della 
scuola attiva furono poi accolti in Italia dalla rivista ÇLÕEducazione nazionaleÈ, creata e diretta da 
Giuseppe Lombardo Radice negli anni 1919-33.86 Un metodo collaborativo per gruppi propone 
Roger Cousinet (1882-1973): il maestro devÕessere una guida e lo scopo dellÕeducazione • quella di 
lasciare ai bambini la massima libertˆ affinchŽ essi possano esprimere quella creativitˆ che la scuola 
tradizionale ha invece mortificato.87

 

Figura straordinaria di educatore • quella di Janusz Korczak88 (1878-1942) il cui pensiero e 
le cui riflessioni - centrate sulla convinzione che il bambino • un essere umano al pari dellÕadulto e 
che il processo pedagogico deve tenere conto della singola individualitˆ - sono stati adottati 
dallÕUNESCO come fondamento per redigere la ÒCarta Internazionale del FanciulloÓ( al paragrafo 
37 di Come amare un bambino del 1929, Korczak auspica la costituzione di una Magna Charta 
Libertatis dei diritti del bambino). La sua opera, comincia ad essere pubblicata dalla fine degli anni 
Novanta, soprattutto ad opera della casa editrice Luni di Milano, mentre Emme aveva anticipato i 
tempi, pubblicando, nel 1978 il romanzo per bambini Re Matteuccio I e nel 1979 Come amare il 
bambino. I principali scritti del grande autore polacco. Intellettuale, scrittore, mor“ nel campo di 
sterminio di Treblinka (1942) insieme ai suoi ragazzi della Casa degli Orfani del ghetto di Varsavia 
che rifiut˜ di lasciar partire da soli. 
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85 Il pensiero di Dewey raggiunse lÕItalia soprattutto ad opera di Lamberto Borghi (J. Dewey e il pensiero pedagogico 
contemporaneo negli Stati Uniti, 1951; Il fondamento dellÕeducazione attiva, 1952; LÕideale educativo di J. Dewey, 
1967), che dopo essere stato cacciato dallÕinsegnamento scolastico a causa delle leggi razziali italiane del 1938, emigr˜  
negli Stati Uniti. Rientrato in Italia insegn  ̃Pedagogia a Pisa, Palermo e Torino fino a ricoprire la cattedra di Pedagogia 
a Firenze e diventando il punto di riferimento della pedagogia laica e democratica. In La cittˆ  e la scuola, a cura di 
Goffredo Fofi, El•uthera, Milano 2000, Borghi dedica lÕintero V capitolo a Janusz Korczak di cui sottolinea, 
nellÕeducazione, la portata antiautoritaria. 
86 Cfr. Lamberto Borghi, Il fondamento dellÕeducazione attiva, Firenze, La Nuova Italia, Firenze 1952. 
87 Roger Cousinet, Un metodo di lavoro libero per gruppi, La Nuova Scuola, Firenze 1952. 
88 Janusz Korczak, Re Matteuccio I, Parte prima. Traduzione di Maria Luisa Mazzini, illustrazioni di Claude Lapointe, 
pubblicato nel 1923; una versione breve del romanzo integrale •  stata pubblicata recentemente, a cura di Barbara De 
Serio, illustrazioni di Massimiliano di Lauro, nel 2014 da Progedit, Torino; Id, Come amare il bambino. I principali 
scritti del grande autore polacco. Traduzione di Elena Braseghini, Ada Zbrezna, prefazione di Aleksander Lewin, 
Emme, Milano 1979. Cfr. Giuliana Limiti, La figura e il messaggio di Janusz Korczak, Le Monnier, Firenze 1980. 
Bruno M. Bellerate, LÕimpegno educativo di Janusz Korczak. Scrittore, medico, educatore polacco (1878-1942), 
Cacucci, Bari 1986; Dario Arkel, Anna Teresa Rella, LÕimpossibilitˆ  della Storia, Tributo a Janusz Korczak, Caroggio, 
Arenzano 2002, Giuliana Limiti, I diritti del bambino, La figura di Janusz Korczak, Proedi, Milano 2006, Dario Arkel, 
Ascoltare la luce, vita e pedagogia di Janusz Korczak, At“, Milano 2009. Nel 1990 il regista Andrzej Wajda gli ha 
dedicato il film Dottor Korczak. 
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Janusz Korczak (al centro). 
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Si possono ricordare poi due figure fondamentali, che operano negli stessi anni, il  
pedagogista francese CŽlestin Freinet (1896-1966) e il filosofo, pedagogista e psicologo svizzero 
Jean Piaget (1896-1980, che pone le basi dellÕepistemologia genetica). Freinet rifiuta di utilizzare le 
forme dellÕeducazione  tradizionale e  si occupa  soprattutto  delle scuole  povere e  di  quelle in 
situazione di disagio, in cui la formazione del bambino deve avvenire in un ambiente adeguato 
favorito dallÕinsegnante e allÕaperto. Grande importanza Freinet attribuisce inoltre allÕespressione 
della creativitˆ, al gioco e al lavoro manuale. Dal 1951 avvia la pubblicazione del periodico 
ÇCooperazione educativaÈ in cui esprime riflessioni e principi della propria concezione educativa. 
In Italia si deve al maestro elementare e scrittore Mario Lodi (1922-2014) la divulgazione delle sue 
teorie attraverso il ÒMovimento di cooperazione educativaÓ (1951). Lodi, deluso dal sistema 
scolastico italiano, competitivo e nozionistico, propugna una scuola democratica e una didattica 
collaborativa, il cui principio ispiratore sia lÕamore. 89 Jean Piaget ha offerto un grande contributo 
alla comprensione della psicologia dello sviluppo, al pensiero del bambino e la sua opera • stata 
divulgata in Italia soprattutto ad opera del maestro elementare, psicologo e scrittore Guido Petter. 90
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89 ÒMovimento di cooperazione educativaÓ, MCE: http://www.mce-fimem.it. La casa editrice Emme ha pubblicato nel 
1978 di CŽlestin Freinet La scuola del fare/1: i principi e La scuola del fare/2: metodi e tecniche, a cura di Roberto 
Eynard. 
90 Guido Petter (1927-2011) ha insegnato Psicologia allÕUniversitˆ  di Padova, occupandosi principalmente dei  temi 
dello sviluppo cognitivo, della psicologia dellÕadolescenza e della psicologia dellÕeducazione (ma anche della 
genitorialitˆ) . Come scrittore per ragazzi si •  ispirato spesso alla sua esperienza della Resistenza. Tra le sue opere pi•  
importanti ricordiamo: Psicologia e scuola dellÕinfanzia, Giunti, Firenze 1997, Psicologia e scuola di base, Giunti, 
Firenze 1999, Il mestiere di genitori, Rizzoli, Milano 2002 e Il bambino va a scuola, Il Mulino, Bologna 2004. Cfr. 
Guido Petter, Lo sviluppo mentale nelle ricerche di Jean Piaget, Giunti, Firenze 1961; Jean Piaget, La rappresentazione 
del mondo nel fanciullo, Boringhieri, Torino 1966; Id, Lo sviluppo mentale del bambino e altr i studi di psicologia, 
Einaudi, Torino 1967. 
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Pi• recenti le preziose indicazioni di Fran•oise Dolto e Boris Cyrulnik. Fran•oise Dolto, 
medico e psicanalista (1908-1988) allieva di Jacques Lacan - insieme a cui ha fondato nel 1964 la 
Scuola Freudiana di Parigi -, • stata una pioniera della psicanalisi infantile, tuttavia - e nonostante 
una grande popolaritˆ -, in Italia la sua influenza • stata relativa (forse anche per via di una certa 
resistenza della psicanalisi italiana alle idee di Lacan).91 Si • occupata di bambini fin dagli anni 
Trenta, ma le sue idee cominciano a essere divulgate a partire dagli anni Sessanta; a Parigi, nel 1979 
crea la ÒMaison VerteÓ, quale luogo di incontro dei bambini e delle famiglie, di dialogo e di ascolto. 
La fiducia data allÕ Òessere in relazioneÓ, e lÕimportanza del linguaggio (Òtutto • linguaggioÓ) sono 
alla base del suo pensiero. 

Di Boris Cyrulnik, neuropsichiatra, etologo e psicanalista, ricorderemo qui soprattutto la sua 
attenzione dedicata allÕapprofondimento del tema della resilienza (la capacitˆ, cio•, di resistere a un 
trauma e la possibilitˆ di ricostruirsi una vita superando le difficoltˆ attraverso una persona di 
riferimento, il Òtutore di resilienzaÓ) e il suo impegno nei confronti di bambini e adolescenti 
abbandonati o maltrattati92 . NellÕambito scolastico (ma certo non solo) • quindi importante 
promuovere progetti di creativitˆ, collaborazione, rispetto e aiuto. 

In Italia Dagli anni Cinquanta in poi lÕindirizzo che sembra prevalere nella considerazione 
della letteratura per lÕinfanzia • quello psico-pedagogico, come per esempio espresso dagli studi di 
Luigi Volpicelli e Mario Valeri, di Guido Petter e pi• recentemente di Livio Sossi, Alessandro 
Celidoni e Angelo Nobile,93 un approccio, cio• che ha privilegiato lÕaspetto educativo e formativo. 

In una prospettiva invece anti-pedagogica, fra gli anni Ottanta e Novanta troviamo figure 
come Roberto Denti, Franco Trequadrini e Pino Boero. La letteratura per lÕinfanzia di Pino Boero e 
Carmine De Luca, pubblicata nel 1996, offre a questo proposito un originale e importantissimo 
contributo: al di lˆ dellÕamara constatazione sullo scarso interesse e sulla marginalitˆ della 
letteratura per lÕinfanzia, gli autori portavano alla luce un tesoro inesplorato di temi, di autori, di 
questioni avvalendosi di un approccio metodologico nuovo, quello di una dimensione 
pluridisciplinare.94
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91 Tanto da far scrivere a Ulderico Munzi sul ÇCorriere della SeraÈ del 26 gennaio 1999, un articolo provocatorio dal 
titolo Ma dove sono gli eredi di Fran•oise Dolto? Cfr. Orfeo Azzolini, Fran•oise Dolto. La psicanalista 
dellÕeducazione, Erickson, Roma 2001 e il recente volume di Annamaria SPINA, Introduzione allÕopera di Fran•oise 
Dolto. Teoria, clinica, etica in psicanalisi infantile, Polimnia, Sacile (PN) 2018. Nel 2000 •  stata fondata lÕ 
ÒAssociazione Fran•oise DoltoÓ (http://www.associazionedolto.it/lassociazione-francoise-dolto/). La casa editrice 
Emme di Rosellina Archinto ha pubblicato di Fran•oise Dolto: Quando cÕ• un bambino. Una grande psicoanalista 
risponde alle domande dei genitori (1979), Parlandone •  pi•  facile (1982), Seminario di psicanalisi infantile (1984). 
92 In Italia ha pubblicato, fra gli altri, i volumi: Il dolore meraviglioso, Frassinelli, Milano 2000, I brutti anatroccoli, 
Frassinelli, Milano 2002, Il coraggio di crescere, Frassinelli, Milano 2003 e Autobiografia di uno spaventapasseri, 
Cortina, Milano 2009. 
93 Luigi Volpicelli, DallÕinfanzia allÕadolescenza, La Scuola, Brescia 1957; Mario Valeri, Il ragazzo e la  lettura, 
Malipiero, Bologna 1957, Id., Critica pedagogica dei linguaggi narrativi, Guanda, Parma 1967; Guido Petter, 
Conversazioni psicologiche con gli insegnanti, Giunti, Firenze 1962, Id., Psicologia e scuola primaria, Giunti, Firenze 
1994, Id., Psicologia e scuola dellÕinfanzia, Giunti, Firenze 1997; Alessandro Celidoni, Lo studio di Cenerentola. 
Teoria, critica e storia della letteratura infantile, Anicia, Roma 1997, Lo studio della letteratura infantile. Polemiche e 

critiche, Anicia Roma 2011; Livio Sossi, La magia delle narrazioni. Dalla lettura alla riabilitazione, Campanotto, 
Udine 2005, Id., Linguaggio e letteratura, Campanotto, Udine 2007. 
94 Roberto Denti, Come far leggere i bambini, Editori Riuniti, Roma 1982; Lasciamoli leggere, Einaudi, Torino 1999), 
Franco Trequadrini, Il libro e il bambino ribelle, Tracce 1992, Pino Boero Alla frontiera, E.Elle, San Dorligo della 
Valle - Trieste 1997, Carmine De Luca 
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3. Nel paese dei mostri selvaggi: lÕeditoria italiana per lÕinfanzia. Orientamenti, manifestazioni, 
manualistica e prospettive 

!
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Gli anni Cinquanta e Sessanta sono gli anni del boom economico, dellÕurbanizzazione, 
dellÕavvento della televisione, ma anche anni contraddittori e oscillanti fra vecchio e nuovo. 
Nascono in questi anni in Italia alcune delle pi• importanti riviste di critica e informazione sulla 
letteratura per lÕinfanzia, quali ÇLÕindice dÕoroÈ, ÇPuerÈ, ÇSchedarioÈ (1953, cessato nel 1997 che 
si collega allÕIBBY di Jella Lepman), ÇLo specchio del libro per ragazziÈ (Padova, 1960, sospeso 
nel 1981), ÇIl MinuzzoloÈ (Genova, 1965, poi ÇLG ArgomentiÈ dal 1977), vengono organizzati 
premi letterari come ÒCastelloÓ di Sanguinetto (Verona), ÒLaura OrvietoÓ di Firenze, 
ÒBancarellinoÓ di Pontremoli, si comincia a riflettere sulla revisione degli spazi di lettura destinati 
ai bambini e ai ragazzi, sullÕonda delle esperienze europee. Pino Boero e Carmine De Luca 
evidenziano come Ç[É] nei Òpercorsi dellÕeditoriaÓ gli anni Cinquanta non offrono solo aperture sui 
nuovi orizzonti della letteratura per lÕinfanzia, poichŽ si continua a parlare di censure, di 
commissioni di controllo sulle pubblicazioni per bambini, di ÒbattaglieÓ per la Òbuona stampaÓ. é 
giusto constatare, per˜, il carattere innovativo di molte iniziative, Òle bon motifÓ - si sarebbe detto 
un  tempo  -  attraverso  cui  transitavano  ancora  pregiudizi,  angosce  mai  sopite,  ossessioni 
contenutisticheÈ.95 Nel dicembre del 1962 lÕobbligo scolastico viene elevato ai quattordici anni. 

AllÕinizio degli anni Sessanta il libro per bambini conosce un profondo rinnovamento - 
soprattutto dal punto di vista iconografico -, merito anche dellÕacume, dellÕintelligenza e 
dellÕavanguardia di alcuni dei pi• grandi editori. Anche se le case editrici che si occupano dei 
bambini si contano sulla punta delle dita, spiccano le novitˆ proposte dalla Emme Edizioni, fondata 
da Rosellina Archinto nel 1966, Einaudi con la collana ÒTantibambiniÓ, pi• tradizionali invece 
Mursia, in un panorama di generale mediocritˆ (La Sorgente, AMZ, Piccoli; cfr. cap. 1.4.1). 
Tuttavia di libri per lÕinfanzia se ne vendono pochi, come racconta Rosellina Archinto, che ricorda 
anche come il pubblico fosse in realtˆ costituito da intellettuali96. Emme ha avuto il merito di far 
conoscere illustratori e scrittori stranieri, come Tomi Ungerer, Maurice Sendak, Seymour Chwast, 
Eug•ne Ionesco, Etienne Delessert, Guy Monreal, Nicole Claveloux, Heinz Edelman, Guillermo 
Mordillo, Eric Carle, Yutaka Sugita, Mitsumasa Anno, Aoi Huber Kono e italiani come Leo Lionni, 
Emanuele Luzzati, Enzo e Iela Mari, Bruno Munari, Flavio Costantini, promuove in particolare un 
libro di immagini senza parole (come per esempio La spedizione di Willi Baum, del 1975) che non 
trova allÕinizio un pubblico favorevole, e anche nella saggistica pedagogica (collana Puntoemme 
diretta da Graziano Cavallini) raccoglie il fermento in corso tra la fine degli anni Sessanta e Settanta 
pubblicando titoli come Il leggere inutile. Indagine sui testi di lettura adottati nella scuola 
elementare (primo titolo, del 1971, a cura di Egidia Barassi), e autori quali il pediatra e pedagogista 
Marcello Bernardi (Il problema inventato. Orientamenti di educazione sessuale dallÕetˆ prescolare 
allÕadolescenza, 1971 e La maleducazione sessuale. Dalla repressione alla liberazione del piacere 
come premessa a una societˆ non autoritaria, 1977), e ancora Arno Stern (Per una educazione 
creativa, 1973), Jean Piaget (Introduzione allÕepistemologia genetica vol. I. Il pensiero matematico, 
1982; Introduzione allÕepistemologia genetica vol. II. Il pensiero fisico, 1984), Fran•ois Faucher 
(La rivoluzione pedagogica di F. Bakule. Diario di lavoro di un pioniere: dal recupero degli 
handicappati ad una educazione per tutti, 1976), CŽlestin Freinet (La scuola del fare / 1: i principi; 
La scuola del fare / 2: metodi e pratiche, entrambi del 1978), Ivan Illich (Descolarizzare e poi? 
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95 Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per lÕinfanzia, cit., p. 241. Vezio Melegari, Biblioteche per ragazzi a 
Genova, in ÇSchedarioÈ, n. 4-5-6, aprile-giugno 1954. 
96 La casa delle meraviglie. La Emme Edizioni di Rosellina Archinto, a cura di Loredana Farina, Topipittori,  Milano 
2013, in particolare il capitolo La cultura a Milano negli anni Sessanta, pp. 41-53. Pi•  avanti rivela: ÇSe avessi ricevuto 
un poÕ pi•  di rispetto da parte dellÕItalia e degli italiani avrei continuato. Ad un certo punto era diventato per me un 
combattimento veramente senza fine. Adesso tutti vogliono sapere della Emme, allora non gliene importava niente a 
nessunoÈ, p. 61. 
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Contro lÕabuso conservatore del concetto di descolarizzazione, 1978), Janusz Korczak (Come 
amare il bambino. I principali scritti pedagogici del grande autore polacco, 1979; Janusz Korczak, 
Claude Lapointe, Re Matteuccio I. Prima parte, 1978) e Fran•oise Dolto (Quando cÕ• un bambino. 
Una grande psicanalista risponde alle domande dei genitori, 1979; Parlandone • pi• facile, 1982). 
Importanti sono poi le collaborazioni di Emme con il Movimento di Cooperazione Educativa e la 
pubblicazione di interventi specifici, come quelli di Antonio Faeti, Lucia Lombelli (1977, 1981) e 
Marc Soriano (Il caso Verne, 1982). 

Fra le manifestazioni pi• importanti dedicate alla letteratura per lÕinfanzia un posto particolare 
spetta alla ÒBologna ChildrenÕs Book FairÓ (Fiera Internazionale del Libro per Ragazzi), alla cui 
nascita ha contribuito in modo decisivo Carla Poesio, figura di riferimento nellÕambito della 
stagione pi• innovativa dellÕeditoria del settore, esperta di letteratura per lÕinfanzia, autrice e critica 
letteraria (collaboratrice di ÇSchedarioÈ dalla fine degli anni Cinquanta). AllÕinizio degli anni 
Sessanta, durante una sua visita alla Fiera del Libro di Francoforte - , si rende conto che i tempi 
sono maturi per una rassegna dedicata ai libri per ragazzi, nasce cos“ la prima edizione della Fiera 
che si svolse nel Palazzo Re Enzo, dal 4 al 12 aprile 1964 e di cui Poesio • stata a lungo 
responsabile delle relazione internazionali.97

 

Nel  1972  Roberto  Denti  e  Gianna  Vitali  fondano  la  Libreria  dei  Ragazzi  di  Milano  (via 
Tommaso Grossi) che diventa un punto di ritrovo fondamentale per specializzati e non98; nel 1979 
viene  proclamato  lÕanno  internazionale  del  bambino  da  parte  delle  Nazione  Unite,  mentre 
allÕuniversitˆ di Bologna viene istituita la cattedra di letteratura per lÕinfanzia. 
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Con Guardare le figure (1972) e Letteratura per lÕinfanzia (1977) di Antonio Faeti, lÕattenzione 
si sposta dalla dimensione meramente letteraria a quella educativa; lÕopera dello studioso costituir  ̂
un nuovo indirizzo di ricerca - quello della Òscuola bologneseÓ - che ha continuato le sue ricerche 
attraverso Emy Beseghi che prende il posto di Faeti nella cattedra di Letteratura per lÕinfanzia 
allÕUniversitˆ di Bologna. Un nuovo modo di guardare alla letteratura per lÕinfanzia viene indicato 

!
!

97 Bologna. Fifty Years of Children'sBook from Around the World, Bologna cinquantÕanni di libr i per ragazzi da tutto 
il mondo, a cura di Giorgia Grilli, Bononia University Press, 2013 (http://www.bolognachildrensbookfair.com). Durante 
lÕultima edizione della Bologna ChildrenÕs Bookfair si •  tenuto il convegno ÒCarla Poesio, a woman of passion: 
studiare, interpretare, scrivere di libr i per ragazziÓ, - coordinato e moderato da Ada Treves, - che ha visto la 
partecipazione, tra gli altri, di Pino Boero, Emy Beseghi, Silvana Sola e le principali riviste del settore: ÇAndersenÈ, 
ÇLiberÈ, ÇPepeverdeÈ, ÇHamelinÈ. Nel 2018, in sua memoria, •  nato il riconoscimento ÒPremio Carla PoesioÓ che dal 
2019 premier̂  la miglior tesi di laurea italiana dedicata alla letteratura per lÕinfanzia. In tempi recenti, per quanto 
riguarda la poesia per lÕinfanzia segnaliamo lÕattenzione che le •  stata dedicata alla quarantacinquesima edizione della 
Bologna ChildrenÕs Book Fair97 (2008), con lÕistituzione di una sezione speciale del BolognaRagazzi Award; fra i libri 
segnalati LÕalbergo delle fiabe di Elio Pecora, illustrazioni di Luci GutiŽrrez (LÕOrecchio Acerbo, Roma). 
98 Tenuta per quarantÕanni, cfr. Roberto Denti, I bambini leggono, Einaudi, Torino 1978 in cui lÕautore rievoca 
lÕideazione e lÕavventura della libreria; Giovanna Zoboli, Quelli della Libreria dei Ragazzi. Un ricordo di Roberto 
Denti, in Doppiozero, 27 maggio 2013: http://www.doppiozero.com/materiali/r icordi/quelli -della-libreria-dei-ragazzi 
https://www.lalibreriadeiragazzi.it/autori/roberto-denti/ 
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anche dal volume di Pino Boero e Carmine de Luca La letteratura per lÕinfanzia (1995, nuova 
edizione accresciuta 2009) che approfondisce temi, autori, opere e questioni dallÕUnitˆ dÕItalia al 
Novecento.99

 

Altre riviste specializzate del settore, negli anni Ottanta/Novanta sono ÇAndersenÈ (Genova, 
1982), ÇHamelinÈ (dellÕomonima associazione culturale), ÇLeggere tutti, ÇLG ArgomentiÈ (del 
Centro Studi Letteratura Giovanile del Comune di Genova, con questo nome dal 1977 prosegue ÇIl  
MinuzzoloÈ del 1965), ÇLiberÈ (Campi Bisenzio), ÇPagine giovaniÈ (Gruppo di Servizio per la 
Letteratura Giovanile, Roma), ÇIl PepeverdeÈ (dellÕomonimo Centro di ricerca e documentazione di 
Anagni, 1999), ÇSfoglialibroÈ (supplemento di ÇBiblioteche oggiÈ), ÇScaffale professionaleÈ. 

!
!
!

 
Logo della rivista ÇAndersenÈ. 

!
!
!
!

In generale si pu˜ affermare che oggi in Italia esiste un pubblico numeroso e partecipe che si 
interessa alla letteratura per lÕinfanzia. I pi• piccoli leggono molto di pi• della media italiana (se in 
media il 46% degli italiani arriva a leggere almeno un libro in un anno, per la fascia 2-5 anni si 
arriva al 63,3%, per quella 11-14 anni al 60,8 e per quella 15-17 anni al 59% (dati Nielsen 2013 per 
lÕAssociazione Italiana Editori - AIE). 

Se i testi poetici per la prima infanzia (0-6) si vendono bene e costituiscono una fetta importante 
del mercato editoriale (oltretutto in lenta ma costante espansione), i libri di poesia e le antologie di 
poesia per i bambini dai 6 anni in poi non trovano grande successo. 

Si tratta di un mercato molto ricco, ma differenziato. E tanti, anzi tantissimi, sono gli autori 
che scrivono per bambini - esiste un buon mercato di pubblicazioni di poesia per la prima infanzia, 
per esempio rime, filastrocche, albi illustrati - in uno spazio che spesso si colloca ancor prima della 
lettura, o poco a ridosso - e testi in poesia per i bambini della fascia successiva, cio• dalla scuola 
primaria in poi, fino alla medie inferiori (anche se in questa fascia di etˆ la poesia si legge 
essenzialmente a scuola e si pu˜ notare una predilezione per la prosa e qui vale il discorso insomma 
che in Italia si legge poca poesia). Come se una volta diventati lettori, i giovanissimi e poi giovani 
perdessero  il  gusto  della  lettura  di  poesia,  prediligendo  quella  di  prosa  e  comunque  via  via 
crescendo perdessero il gusto della lettura. 

!
!
!
!
!
!
!
!

99 Per il perido 1970-2009 si vedano le ricchissime pagine del volume giˆ  ricordato di Pino Boero e Carmine De Luca, 
La letteratura per lÕinfanzia, pp.278-288 e Anna Ascenzi, La storia della letteratura per lÕinfanzia oggi. Prospettive 
metodologiche e itinerari di ricerca, in La letteratura per lÕinfanzia oggi, Vita e Pensiero, Milano 2003, pp. 109-119 (e 
la bibliografia ragionata alle pp. 121-141). 
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4. Tipologia, generi e forme della poesia per lÕinfanzia 
!

Dormi. 
La notte che allÕinfanzia ci riporta 
e come belva difende i suoi diletti 

dalle offese del giorno, distende su noi 
la sua tenda istoriata. 

Elsa Morante, Alibi .100
 

!

!
I primi testi in rima con cui il bambino, piccolissimo, viene a contatto sono ninne nanne, 

filastrocche, indovinelli, scioglilingua, e ancora, cantilene, conte, proverbi, nonsense, limerick, e 
tutti quei testi, un tempo di sola se non esclusiva tradizione popolare (e spesso di trasmissione 
orale), legati a doppio filo al movimento del corpo e alla musica (o al ritmo). Studiati in approccio 
interdisciplinare sotto differenti prospettive - antropologica, musicologica, psicologica e letteraria, 
rispondono non solo a una funzione di calma e rassicurazione (come le ninne nanne), di gioco e 
divertimento (filastrocche, indovinelli, limerick, scioglilingua, nonsense, ecc.), ma di vero e proprio 
avvio della scoperta del mondo attraverso la relazione affettiva.101    Analizzaremo nei capitoli 
successivi pi• nel dettaglio i principali autori e le raccolte (e antologie) pi• innovative pubblicate, 
affidando invece a questo capitolo considerazioni generali (ma con esempi concreti), nel desiderio 
di offrire un primo panorama che possa fornire unÕidea complessiva delle principali forme, generi e 
tematiche pi• diffuse e utilizzate della poesia per lÕinfanzia dal secondo dopoguerra a oggi. 

!
Con le ninne nanne, cantate o ritmate dal genitore che fa ricorso spesso a una ÔsuaÕ 

tradizione, a volte non scritta, il bambino viene in contatto, per la prima volta, con la voce, la 
musica e la poesia contemporaneamente. Gianni Rodari scriveva nel 1972: ÇLa madre che canta la 
ninna-nanna e il bimbo che si addormenta ascoltandola vivono una situazione reale, di cui le parole 
e la musica sono lÕespressione poetica. Vita e poesia sono la stessa cosa nella voce che canta e 
fornisce insieme la sostanza dellÕespressione e la sua forma, il contenuto e le sue forme. Nella ninna 
nanna le parole tendono a scomparire, a diventare un sottovoce, un canto a bocca chiusa. Tende 
insomma a prevalere la musica [É] Il bambino vive pienamente quel momento che • anche 
formativo della sua mente e della sua sensibilitˆ. La voce che canta, come ogni altro segno, indizio 
o sintomo del mondo che lo circonda, • una guida alla scoperta della realtˆ e delle sue formeÈ102. 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

100 In Opere, a cura di Carlo Cecchi e Cesare Garboli, Mondadori, Milano 1988, vol. 1, p. 1395. 
101 Cfr. Poesia, infanzia e dintorni, a cura di Emilio  Vigo, in Se fossi un poeta scriverei poesie, a cura di Claretta Marchi 
e Walter Fochesato, Sagep, Genova 1986, pp. 7-10, Cosimo Rodia, La poesia per lÕinfanzia in Italia. Dal Novecento ad 
oggi, Vita e Pensiero, Lecce 2013, in part. pp.38-61; Maria RosaCurello, Il potere della parola nella trasmissione delle 
tradizioni orali infantili, LÕAutore Libri Firenze, Firenze 1996. Cfr. Giovanna Zoboli, Una voce nella notte, nella rivista 
in rete ÇDoppiozeroÈ 16 ottobre 2013: http://www.doppiozero.com/materiali/babau/una-voce-nella-notte-1 
102 Gianni Rodari, I bambini e la poesia, in ÇIl Giornale dei genitoriÈ, n. 6-7, giugno/luglio 1972, poi in Id., Il cane di 
Magonza, a cura di Carmine De Luca. Prefazione di Tullio  De Mauro, Editori Riuniti, Roma 1982, pp. 156-176, in 
particolare p. 159. 
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!

 
Illustrazione di Pia Valentinis per il volume di Bruno Tognolini, Mammalingua. Ventuno Filastrocche per 

neonati e per la voce delle mamme, Tuttestorie, Cagliari 2002. 

!
Fra le raccolte unitarie di ninne nanne, si trovano quelle di Maria Vittoria Antico Gallina 

Tiritere, Filastrocche ninne nanne (1987), La casa del sonno. Filastrocche ninne nanne e girotondi, 
di Antonio e Anna Faeti (2003), Franco Brera, Ninne nanne e filastrocche della tradizione italiana 
(2009) mentre la raccolta curata da Tito Saffioti Le ninne nanne italiane (1981; poi 2013), che 
presenta pi• di duecento ninne nanne della tradizione italiana suddivise per temi, pu˜ essere 
collocata nellÕambito degli studi delle tradizioni popolari.103 Destinata ai bambini e alle bambine la 
raccolta di Nico Orengo (di cui si parla pi• dettagliatamente nel cap. 3.2), A-ul“-ul•. Filastrocche, 
conte, ninnenanne, del 1972 (ripubblicata nel 2011), centotrentacinque filastrocche popolari, ma 
anche conte e ninne nanne, trascritte in italiano (molte erano scritte nei dialetti regionali) e 
rivitalizzate dallÕautore in un linguaggio moderno limpido, leggero, scherzoso, come possiamo 
leggere nei due ninna nanne che seguono, Il bambino mette i denti: 

!
Ninna nanna, sei e venti, 
il bambino mette i denti, 
e ne mette una dozzina 
fra stasera e domattina. 
Ninna nanna, sette e venti, 
il bambino si addormenti: 
sÕaddormenta, fa un bel sonno 

!

!
103 Maria Vittoria Antico Gallina Tiritere, Filastrocche ninne nanne, La Spiga-Meravigli, M ilano 1987; Antonio e Anna 
Faeti, La casa del sonno. Filastrocche ninne nanne e girotondi, Fabbri, Milano 2003; Franco Brera, Ninne nanne e 
filastrocche della tradizione italiana, illustrazioni di M. Grassi. Con CD audio, Red, Roma 2009; Le ninne nanne 
italiane, a cura di Tito Saffioti (1981), nuova edizione Besa, Nard̃  (Le) 2013. 
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e si sveglia quando •  giorno. 
Ninna nanna, otto e dua, 
il bambino ha tanta bua, 
ha la bua ma guarirˆ , 
la sua mamma lÕaiuterˆ; 

!
e lÕaltra, Questo bimbo a chi lo do? 

!
Ninna nanna, ninna-o! 
Questo bimbo a chi lo do? 
Lo dar̃  alla Befana 
che lo tiene una settimana. 
Lo dar̃  allÕUomo Nero  
che lo tiene un mese intero. 
Ninna nanna, ninna-o!104

 
!

!
!

Anche la raccolta di Francesca Lazzarato Staccia Buratta, la micia, la gatta (1989, 
illustrazioni di Nicoletta Costa), contiene alcune belle ninne nanne, fra cui una delle pi• famose, 
Che pazienza che ci voÕ: 

!
Nanna, oh, nanna, oh  
che pazienza che ci voÕ. 
Con i pupi non cÕ• pace 
la pappetta non gli piace, 
gli dar̃  il biber̃  
che pazienza che ci voÕ.105

 

!
Fra le raccolte di ninne nanne in volumetti (album, ecc.) pi• contenuti e in formato pi• 

maneggevole, fatte per essere sfogliate anche con i bambini, ricordiamo Ninna nanna piccina picci˜  
(1999) e Ninna nanna ninna mamma (2005) della scrittrice e illustratrice Antonella Abbatiello, e la 
storia in versi di Eleonora Bellini, Ninna nanna per una pecorella illustrata da Massimo Caccia per 
Topipittori (2009). 

!

 
!

!
104 Nico Orengo, A-ul“-il• . Filastrocche, conte, ninnenanne, disegni di Bruno Munari, Salani, Milano 2011, pp. 52 e 
126. 
105 Francesca Lazzarato, Staccia buratta, la micia e la gatta, illustrazioni di Nicoletta Costa, Mondadori, Milano 1989. 
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Antonella Abbatiello, Ninna nanna ninna mamma. 
!
!

 
Antonella Abbatiello, Ninna nanna ninna mamma. 

!
!
!

Tematicamente affini, sono quelle raccolte di poesie e filastrocche sul tema della nanna 
come Il libro delle ninne nanne di Vivian Lamarque (1989), poesie originali e brevi, rimate solo 
negli ultimi versi e organizzate in un calendario per tutto lÕanno o le Ninne nanne di parole di 
Roberto Piumini (1999 ; nellÕedizione del 2011 • accluso anche un CD audio), dove leggiamo, per 
esempio: 

!
Fuori cade, cade la pioggia: 
Maga pioggia che passeggia. 
Fuori tira, tira vento: 
Mago vento in movimento. 
Qui non cade, qui non piove 
qui il vento non si muove, 
niente gocce sui capelli, 
niente vento a mulinelli.  
Fuori pioggia, casa asciutta, 
fuori scrosci, cassa zitta, 
fuori vento scatenato, 
qui il suono del tuo fiato, 
fuori lÕacqua sopra il tetto, 
qui il sonno dentro il letto, 
fuori vento che va in giro, 
qui la pace del respiro. 

!
Ma si vogliono segnalare anche alcune raccolte di autori stranieri, curate o introdotte da 

poeti e scrittori italiani che abbiamo incontrato o incontreremo quali autori di poesie per bambini, 
come il prezioso volumetto di ninne nanne di Federico Garc’a Lorca introdotto da Vivian Lamarque 
Sulle  ninne  nanne  (2005),  o  le  raccolte  A  letto,  bambini!  di  Sylvia  Plath  nella  splendida 
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traduzione/riscrittura di Bianca Pitzorno (1992), Il mio letto • una nave di Robert Louis Stevenson, 
tradotto e curato da Roberto Mussapi (2009) e, dello stesso autore, Nella terra dei sogni (2012). 106

 

!

 
!

Ninna nanna per una pecorella illustrazione di Massimo Caccia, Topipittori (2009). 
!

!
!
!
!
!
4.1 Filastrocche, indovinelli, conte, nonsense 

!
!
!
!

Dal secondo dopoguerra a oggi la produzione di filastrocche ha goduto e gode ancora di 
grande fortuna, in Italia.107 Le filastrocche sono fra i primi testi che il bambino ascolta, spesso in 
ambito familiare, legati allÕesperienza uditiva e corporea i cui elementi costitutivi sono appunto il  
ritmo spesso in unione al movimento del corpo.108 Molto di questo materiale un tempo apparteneva 
ad una antica (e familiare) tradizione orale, che proprio per questo poteva essere caratterizzata da 
forti connotazioni regionali. Scrittori e poeti hanno poi rivisitato il genere, come osserveremo pi• 
avanti, componendo nuovi testi su temi nuovi, legati alla realtˆ contemporanea e alla vita quotidiana 

!
!

106 Vivian Lamarque, Il  libro delle ninne nanne, illustrazioni di Aura Cesari, Paoline, Cinisello Balsamo 1989; Roberto 
Piumini, Ninne nanne di parole, illustrazioni di Antongionata Ferrari, Fabbri, Milano 1999 (poi 2011 con CD audio); 
Federico Garc’a Lorca, Sulle ninne nanne. Traduzione di Luciano Prada. Con unÕintroduzione di Vivian Lamarque, 
Salani, Milano 2005; Sylvia Plath, A letto, bambini! Traduzione di Bianca Pitzorno, illustrazioni di Quentin Blake, 
Mondadori, Milano 1992; Robert Louis Stevenson, Il mio letto •  una nave. Poesie per grandi incanti e piccoli lettori. 
Testo inglese a fronte, traduzione e cura di Roberto Mussapi, Feltrinelli, Milano 2009, Id., Nella terra dei sogni, 
traduzione di Paola Parazzoli, illustrazioni di Simona Mulazzani.Rizzoli, Milano 2012. 
107 Rita Valentino Merletti, Luigi Paladin Libro fammi grande, Mondadori, Milano 1996, p.83. 
108 Cfr. Rita Valentino Merletti, il capitolo Leggere poesia, nel volume Leggere ad alta voce (1996), pp, 108-120, in 
particolare sulla filastrocca, pp. 110-112 e della stessa autrice Per farsi lÕorecchio, fin dallÕinizio che costituisce la 
prima parte del volume Racconti (di)versi (2000), pp, 17-39; Poesie e filastrocche. Gianni Rodari, Nico Orengo e Toti 
Scialoja, in I libr i per ragazzi che hanno fatto lÕItalia, a cura di Hamelin, Hamelin Associazione Culturale, Bologna 
2011, p. 153. 
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- a partire da Gianni Rodari -,  utilizzando spesso la medesima tipologia metrica, ovvero versi brevi 
e lÕabbondante uso di rime. 

La  pubblicazione  di  due  fra  le  pi•  famose  raccolte  di  Gianni  Rodari  Il  libro  delle 
filastrocche del 1950 (illustrazioni di Giulia Mafai, prefazione di Davide Lajolo, Edizioni del 
Ç Pioniere È), e Il treno delle filastrocche, del 1952 (illustrazioni di Flora Capponi, Edizioni di 
Cultura Sociale, Roma) che Einaudi ripubblica nel 1960 con il titolo di Filastrocche in cielo e in 
terra, con i disegni di Bruno Munari, (varie volte ripubblicate, e dal 1997 con le illustrazioni di 
Francesco Altan) segnano uno spartiacque decisivo rispetto alla produzione precedente, puntando al 
gioco e al piacere, come abbiamo esaminato nel capitolo a lui dedicato. Accanto allÕaspetto ludico, 
diventato predominante da Rodari, Scialoja e Luzzati in poi, altri autori, nellÕambito pi• 
tradizionale del genere, hanno offerto raccolte interessanti, come quella di Angela Martini, 
Filastrocche a Drocchinella (1972), che presenta, nel divertissement del gioco, anche notazioni 
psicologiche prive di moralismo, innestate su un complice sguardo dÕintesa con il giovane lettore. 

Particolare fortuna ha conosciuto il genere fra gli anni Sessanta e Settanta; nel 1971 esce 
Amato topino caro di Toti Scialoja, Einaudi ripubblica le Filastrocche in cielo e in terra di Rodari, 
nello stesso anno Nico Orengo pubblica la raccolta A Ul“-Ul•  con le illustrazioni di Bruno Munari 
(tutti e tre affermano di aver cominciato a scrivere per bambini per motivi personali), mentre nel 
1972 esce la raccolta a cura di Lella Gandini 99 filastrocche (Editori Riuniti, Roma). Ritornando a 
Nico Orengo, lo scrittore racconta a proposito della filastrocca: 

!
La filastrocca, saggia e scemotta, (stupidotta), fa giocare lÕadulto e il bambino. é un ponte di parole che li  

trasferisce, ed •  un caso raro che si ripeta, in uno spazio esterno, in quellÕisola che non cÕ•. é sempre diffi cile parlare ad 
un bambino, cÕ• il rischio di cercare, per farsi capire, la regressione. é in questo atteggiamento che il bambino conosce 
lÕadulto come falso. Ma il bambino sa di non poter ÇcrescereÈ per cercare un contatto con lÕadulto e rimane passivo, 
subisce e soffre se stesso come un essere da adorare. Nella filastrocca, su questo ponte che li trasporta insieme verso un 
luogo primario di ritmi e di parole, invece, lÕincontro a pari parole pu˜ avvenire. é con la filastrocca che nascono e 
ritornano i ritmi del mondo e i suoi trabocchetti, che appaiono le stagioni e gli animali, i giorni della settimana e Cecco 
Bilecco che siede su uno stecco. Appaiono le parole come giochi, che si possono ripetere perch• sono corte e il fiato 
basta per dirle. Parole corte ma immense: cielo, mare, terra. Parole che si possono voltare: arret, eram, oleic e tutto si 
capovolge e chiss ,̂ da unÕaltra parte ancora, cosa vorrˆ  dire. Ma intanto lo si pu˜ dire e non succede niente perch• chi 
lo dice o chi lÕascolta rimane ben fermo dovÕ•, in braccio, seduto, sdraiato. E quel ritmo che sprigionano le parole poi 
allarga i polmoni, trasforma la bocca, la faccia, si tramuta in riso, in stupore: •  un gioco che fa vivere e cambiare. é un 
momento magico e razionale, doloroso anche, perch• adulto e bambino non lo ritroveranno pi• .109

 

!
Abbiamo giˆ ricordato nel capitolo iniziale le parole di Rita Valentino Merletti, studiosa di 

letteratura per lÕinfanzia, che nel suo volumetto dedicato alla lettura di poesia per bambini afferma 
lÕimportanza della Çcomunicazione totaleÈ e la perorazione di Carmine De Luca, nellÕintervento I 
giocattoli poetici fra ritmo e metro, sulla filastrocca (composizione in versi brevi, assonanzati o 
rimati, recitata o cantata dai bambini, o anche dagli adulti). Come precisato nellÕIntroduzione 
abbiamo limitato il nostro campo di indagine, a due fasce dÕetˆ, quella prescolare, ovvero ai 
bambini della fascia di etˆ 0-5 - quella che riguarda i bambini a partire dal loro ingresso nella 
scuola elementare e a quella 6-11, non solo per ovvi motivi di ordine materiale (quantitˆ e 
reperibilitˆ dei testi), ma soprattutto perchŽ da un punto di vista formativo, pedagogico, e, in 
particolare, di educazione estetica, i due momenti sono essenziali. Per quanto riguarda il Çprodotto 
libroÈ, Rita Valentino Merletti e Luigi Paladin considerando il Çrapporto triadico bambino-libro- 
mediatoreÈ propongono una Çdivisione di utilizzoÈ in due categorie funzionali: 

!
[É ] libri di contatto, libri che possono essere dati in mano direttamente ai bambini, chiaramente dopo essere stati 
mediati. Si tratta di libri affidabili, per una lettura autonoma rievocativa, che non richiedono necessariamente un 
successivo intervento di aiuto e di lettura. Sono libri pensati proprio per questa particolare fascia dÕetˆ . Libri di 
mediazione: libri da cui lÕadulto trae i testi per una narrazione o per una lettura duale, dialogica. Si tratta di libri rivolti 
principalmente ai mediatori o individuati dai mediatori per effettuare delle narrazioni. Normalmente non vengono dati 

!
109 Il gioco della rima. Poesia e poeti per lÕinfanzia dal 1700 ad oggi, a cura di Stefania Fabri, Francesca Lazzarato, 
Paola Vassalli, Emme, Milano 1984, p. 109. 
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in mano ai bambini (ad esempio fiabe nella versione originale, libri di ninne-nanne, libri adatti a unÕetˆ  superiore, ecc.). 
(pp. 57-58) 

!
Per la fascia dÕetˆ prescolare Chiara Carminati parla di Çpoesia bambinaÈ, di attitudine 

allÕascolto, e da pi• parti, sia in ambito critico, sia in ambito psicologico e pedagogico, si sottolinea 
ormai lÕimportanza dellÕofferta di poesia a bambini molto piccoli considerata come 
imprenscindibile incoraggiamento al piacere della lettura successiva. Si tratta di brevi, a volte 
brevissimi testi in versi, picture book110, fiabe che utilizzano cartonati, libri di piccolo formato, che 
spesso hanno angoli arrotondati, sono lavabili, atossici, oppure libri con i buchi. LÕattenzione degli 
scrittori e degli editori a questa fascia di mercato per la prima infanzia parte da lontano, con 
lÕattivitˆ della pioneristica casa editrice Emme (1933), ma conosce un grande impulso a partire 
dagli anni Settanta, con albi e libri originali di ottima qualtˆ.111

 

Difficile,  per la mole delle pubblicazioni (e oramai diffusione smisurata di blog e siti 
internet dedicati che presentano, purtroppo, testi spesso senza indicazione dÕautore o bibliografia di 
riferimento), dare conto della produzione di filastrocche a partire dagli anni Ottanta, che sempre pi• 
si raccolgono attorno a uno specifico nucleo tematico. Dopo le raccolte veramente innovative e 
originali per temi e lingua, di autori prima ricordati, come Gianni Rodari, Toti Scialoja, Emanuele 
Luzzati, e le antologie che, in particolare sul finire degli anni Settanta, hanno proposto la poesia dei 
poeti anche allÕinfanzia, la storia non sembra aver dato ragione a quelle ultime desolanti 
constatazioni (e previsioni) di Ignazio Drago, che parlando della poesia per ragazzi, afferma (1971): 
Ç[É] sono tuttora in corso, per la poesia, i lunghissimi anni delle vacche magre, nŽ cÕ• segno 
chÕessi stiano per finireÈ112. Una quindicina di anni dopo, Pino Boero nel volume Alla frontiera 
(1997), in un denso capitolo dedicato al genere, Versi diversi, giunge a tuttÕaltre conclusioni, 
sottolineandone, al contrario, vitalitˆ e ricchezza: ÇI casi significativi e importanti anche per il 
nostro ultimo decennio sono moltissimi e in parte si legano a una dimensione capace di unire teatro 
e poesia, rappresentazione scenica e lettura, quasi una conferma dellÕassoluta prioritˆ della parola 
pronunciata, detta, letta, scandita, variamente articolata sul suo immediato significatoÈ, e arrivando 
a lodare  lÕeditoria Çper  essersi  saputa muovere  in  sintonia con  le  idee pi•  innovative,  meno 
proponse ai vezzeggiativi e ai diminutivi di tante poesiole tradizionaliÈ 113. 

Valga, per tutti, il nome di Roberto Piumini (a cui , nella II parte • dedicato il capitolo 6.1 e 
di cui lo stesso Boero rivendica la centralitˆ) una delle figure pi• interessanti e originali di scrittore 
e poeta per i bambini, felice scoperta di Gabriella Armando (Nuove Edizioni Romane) che nel 1978 
pubblica il volumetto di racconti dal titolo Il giovane che entrava nel palazzo. 

!
Una discreta fortuna, nellÕambito della poesia per lÕinfanzia, conoscono anche lÕindovinello 

(enigma breve in versi facili e rimati), la cantilena (o nenia, ), la conta (utilizzata nel gioco per 
contare, estrarre a sorte i componenti di un gruppo, spesso rimata e cantata), lo scioglilingua (giochi 
di parole, spesso rimati e caratterizzati da forti allitterazioni e termini difficili da pronunciare), il  
calligramma (componimento la cui disposizione grafica delle parole realizza un disegno del 
soggetto del componimento stesso). Un tentativo di recupero dellÕindovinello, • stato fatto da Luigi 
Grossi, con il volume Indovina indovinello, (illustrazioni di Nicoletta Costa, Einaudi Ragazzi, 

!
!

110 Picture book (per la trad. francese Album, o Albo utilizzato fin dal 1931 con la pubblicazione delle storie di Babar di 
Jean de Brunhoff per Hachette (Tra narrazione e lettura: il picture book, in Libro fammi grande, pp. 89-101) •  un 
particolare libro illustrato che Òracconta una storia usando contemporaneamente immagini e paroleÓ: Cfr. Nathalie 
Beau, Les diffŽrentes composantes dÕun album, Guide pratique de lÕillustrateur, n. speciale fuori serie, gen-mar 2003. 
Cfr. progetto di Eric Carle: www.carlemuseum.org Formato rettangolare allÕitaliana prevale la dimensione dellÕaltezza, 
dellÕalto-basso, anche titolo •  cruciale e quarta di copertina, allÕinizio rigido, in genere di 32 pagine. 
111 Si legga, per esempio Pino Boero, Editoria per lÕinfanzia oggi in Italia, in ÇItalica WratislaviensiaÈ, 8 (2), 2017, pp. 
53-67. 
112 Ignazio Drago, La poesia per ragazzi in Italia, cit., p. 92. 
113 Pino Boero, Alla frontiera, Momenti, generi e temi della letteratura per lÕinfanzia, Einaudi Ragazzi, Trieste 1997, p. 
43. 
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Trieste 1996), indirizzato soprattutto ai bambini della II elementare, che propone nuove creazioni. 
Ma il genere • giˆ presente nellÕantologia di Antonio Porta e Giovanni Rabon Pin, pid“n. Poeti 
dÕoggi per i bambini (1978) con i testi di Giancarlo Majorino, che in modo originale offre un 
esempio di indovinello-poesia visiva, Indovinello a forma dÕalberello114: 

!

 
!
!

Nella stessa antologia Andrea Zanzotto ci diverte con la Cantilena londinese, scritta in 
quella lingua fantastica e di pura invenzione che • il pet•l, mescolanza di dialetto veneto e 
linguaggio infantile. Ecco la strofa finale: 

!
Pin penin 
valentin 
pena bianca 
mi quaranta 
mi un mi d—i mi tr• i mi quatro 
mi sinque mi sie mi s•te mi ̃ to 
bur˜to 
strad•a 
comod•a - 

!
Pin penin 
fureghin 
perle e filo par inpirar 
e p•tena par petenar 
e poÕ codini e nastrini e cord•a - 

!
le xŽ le comedie i zoghessi de chŽa 
che jeri la jera put•a.115

 
!
!
!
!

114 Pin, pid“n. Poeti dÕoggi per i bambini, a cura di Antonio Porta e Giovanni Raboni, Feltrinelli, Milano 1978, p. 48. 
115 Ibidem, pp.117-123. 
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Originale e divertente il libretto di Roberto Piumini, illustrato da Giulia Orecchia, I dovinelli 
(2000), ventuno testi di otto ottonari a rima baciata. Si deve a Mario Faustinelli scrittore di libri per 
ragazzi, disegnatore, studioso e appassionato dÕarte il volumetto Le rime-figure o il gioco dei 
calligrammi del 1973 (Premio ÒLina SchwarzÓ), che utilizza le tecniche del calligramma - giˆ 
ampiamente sfruttate dai surrealisti -116

 
!

!
!

4.2 CÕera una volta, una volta cÕeraÉ: favole, fiabe e storie in rima117
 

!
!
!

NellÕambito delle narrazioni in versi, la favola in versi o verseggiata (composizione in versi 
avente come protagonisti generalmente gli animali e caratterizzata da una morale), era giˆ nota 
come lettura destinata allÕinfanzia nel XVI secolo attraverso autori come Giovanni Mario 
Verdizzotti e CŽsare Pavesi, poi riprese nel 1700 e nella prima metˆ dellÕOttocento). Sergio Tofano 
ne ha riproposto il genere con sfumature umoristiche (come per esempio la riscrittura di Barbabl• 
ne Le nozze di Barbabl•, in Storie di Cantastorie, Rizzoli, Milano 1974). Ma hanno scritto 
divertenti favole in versi Emanuele Luzzati (favole che spesso derivano da una prima versione in 
cartone  animato,  cfr.  cap.  2.4)118 che  presenta  testi  -  da  lui  stesso  splendidamente  illustrati  - 
caratterizzati da un andamento veloce e allegro che riecheggia quello delle vecchie ballate popolari, 
o della filastrocca popolare (si legga lÕinizio de La gazza ladra: ÇTrallalero, trallallˆ/ la gazza ladra 
eccola qua./ Trallallˆ, trallallero,/ viveva in un tempo che ancora non cÕeroÈ) e Gianni Rodari (cfr. 
cap. 2.5), il quale dÕaltronde, con il solito piglio antiautoritario e scanzonato, non rinuncia a 
riflessioni pi• profonde, come queste espresse in Marionette in libertˆ del 1974: 

!
Per liberarsi non basta fuggire 
bisogna insieme costruire 
una terra senza padroni 
nŽ brutti nŽ buoni. 
Una terra felice ed onesta 
dove nessuno ha i fili in testa. 
Se questa terra ancora non cÕ• 
la faremo io e te! 

!
Ancora, Letizia Galli, propone CÕera una donna bella come il sole. Antico cantare 

fiorentino (raccontato e illustrato da L.G., Emme, Milano 1975), mentre, in tempi pi• recenti, 
Raffaele Crovi !"##$%&'(I fratelli Peste. Favole in versi e in prosa (disegni di Tinin Mantegazza, 
Aragno, Torino 2000), che raccoglie 32 favole in versi e in prosa, scritte negli anni Settanta per i 
figli e pubblicate via via nel ÇCorriere dei PiccoliÈ e su ÇAvvenireÈ119. 

!
!
!

116 Mario Faustinelli (1924-2006) pubblica lÕantologia presso Mursia, Milano. Si •  occupato anche di fumetti con 
LÕasso di picche (1945) e di cartoni animati. Sul calligramma cfr. anche M. Foucault, Questo non •  una pipa, Studio 
Editoriale, Milano 1988. Lunga la tradizione degli alfabeti figurati, cfr. per esempio il catalogo della mostra Alfabeto in 
Sogno (dal carme figurato alla poesia concreta), Mazzotta, Milano 2002. 
117 Rita Valentino Merletti, Luigi Paladin Libro fammi grande, cit., pp. 80-88. 
118 Di Emanuele Luzzati sono I Paladini di Francia (Mursia 1962, poi Gallucci 2013; storia tratta dallÕomonimo cartone 
animato); La gazza ladra (Mursia 1964, poi Gallucci 2013; la storia •  tratta da un cartone animato dallo stesso titolo, 
che ha avuto la nomination allÕOscar nel 1965); Al“ Bab̂  e i quaranta ladroni, (Emme, 1968, poi); CÕerano tre fratelli , 
(Emme, 1977, poi Gallucci 2012); Tre fratelli, quaranta ladroni, cinque storie di maghi e burloni, (Emme, Milano 
1983). Di Rodari: Castello di carte (illustrazioni di Emanuele Luzzati, Mursia, Milano 1963, pi•  volte ristampato; 
riduzione del cartone animato Le carte parlanti di Giulio Gianini e Emanuele Luzzati) e Marionette in libertˆ , scritto 
per la radio nel 1974 (illustrazioni a colori di Paola [Rodari], Einaudi, Torino, poi con le illustrazioni di Francesco 
Altan, Einaudi Ragazzi, Trieste 1996). 
119 Cfr. anche Favole apologhi e bestiari . Moralitˆ  poetiche e narrative nella letteratura italiana, a cura di  Gino 
Ruozzi, BUR, Milano 2007. 
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Alcuni scrittori (e illustratori, anche moderni) hanno invece preso spunto dalle fiabe 
classiche e offrono nuove versioni in rima pi• o meno fedeli. é il caso, per esempio, della 
rivisitazione in versi di Pinocchio di Collodi nella versione in rima di Gianni Rodari, cio• la come 
precisato in introduzione, la poesia per bambini si differenzia in due fasce dÕetˆLa filastrocca di 
Pinocchio120 (cfr. cap. 2.5), o La ballata di Pinocchio di Luigi Compagnone (1981, illustrazioni di 
Vittoria Facchini, Mondadori, Milano)121, delle ballate in endecasillabi a rima baciata di Roberto 
Piumini, che ha riscritto fiabe come Cappuccetto rosso, Hansel e Gretel, Il gatto con gli stivali, 
Cenerentola, I tre porcellini, corredate da strisce orizzontali di mini-illustrazioni tra verso e verso, 
quattro delle quali (con esclusione de I tre porcellini) vengono poi raccolte nel volume unico Fiabe 
per occhi e per bocca (1995, illustrazioni di Emanuela Bussolati).122

 
!
!
!

 
Illustrazione di Emanuele Bussolati per Cerentola di Roberto Piumini. 

!
!
!

Rielaborano in modo originale spunti derivanti dalle fiabe anche le due raccolte pubblicate 
da Topipittori In mezzo alla fiaba di Silvia Vecchini (2015, illustrazioni di Arianna Vairo) e 
Alfabeto delle fiabe di Bruno Tognolini, (2011, illustrazioni di Antonella Abbatiello). 

In questo gruppo andranno annoverati anche rifacimenti, rivisitazioni, riduzioni e 
adattamenti per bambini, di autori stranieri pubblicati anche recentemente, come la traduzione in 
versi de I musicanti di Brema di Roberto Piumini (2007), o le quarantatrŽ favole di Jean de la 

!

!
!
!
!

120 Il testo usc“ a puntate fra il 1954 e il 1955 con le straordinarie illustrazioni di Raul Verdine sul ÇPioniereÈ, poi in 
volume per Editori Riuniti nel 1974, ripubblicato nel 1985, nel 2002 in album di grande formato e nel 2009 con 
illustrazioni di F. Sillani, Emme, Trieste. 
121 Ancora, pi•  recentemente Giacomo Trinci, Autobiografia di un burattino, Fondazione cassa di risparmio di Pistoia e 
Pescia, Pistoia 2004; Franco Belli, Pinocchio in versi, Polistampa, Firenze 2006; Franco Marescalchi, Pinocchio in 
versi, a cura di A. Macchia, CFR, 2012; Pina Vicario, Pinocchio in rime, illustrazioni di Angela Magrini e Hart OÕ 
Brien, Agemina, Firenze 2015. Cfr. anche Variazioni Pinocchio: 7 letture sulla riscrittura del mito, a cura di Fabrizio 
Scrivano, Morlacchi, Perugia 2010. 
122 Roberto Piumini, La ballata di Cappuccetto rosso. Illustrazioni di Emanuela Bussolati, Edizioni E. Elle,  Trieste 
1990; La ballata di Cenerentola, illustrazioni di Orietta Fatucci, Edizioni E. Elle, Trieste 1990; La ballata del gatto con 
gli stivali, illustrazioni di Orietta Fatucci, Edizioni E. Elle, Trieste 1990; La ballata di Hansel e Gretel, illustrazioni di 
Orietta Fatucci, Edizioni E. Elle, Trieste 1990; Fiabe per occhi e per bocca, illustrazioni di Emanuela Bussolati, 
Einaudi Ragazzi, Trieste (1995) 2015. Cfr. Maria Teresa Bonfatti, Sabbioni, Barbara De Bernardi, Le fiabe di Roberto 
Piumini    insegnano    a    parlare    italiano,    in    ÇItalica    WratislaviensiaÈ,    8    (1),    pp.    47-64,    1/06/2017: 
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Fontaine a cura di Maria Vidale: Favole a colori, accompagnate dalle splendide illustrazioni di 
Marc Chagall per Donzelli (2018).123

 
!
!
!

 
Illustrazione di Antonella Abbatiello per LÕAlfabeto delle fiabe di Bruno Tognolini (2011) 

!
!
!

Hanno scritto storie (e leggende) in rima Marcello Argilli 124, Luigi Grossi per i pi• piccoli, e 
daglia anni Novanta Roberto Piumini, come per esempio il Libro chiuso (illustrazioni di Cecco 
Mariniello, Editrice Bibliografica, Milano 1990), il cui incipit ricorda lÕinizio degli antichi 
cantari125: 

!
Questa •  la storia, in settantotto ottave, 
di un viaggio svelto, furbo e avventuroso: 
a piedi, in treno, a bordo di una nave, 
dalla partenza senza mai un riposo, 
alla ricerca di una strana chiave: 
un viaggio allegro, un viaggio faticoso. 
GiacchŽ leggere un libro •  molto bello 
ma non si pu˜, se •  chiuso il chiavistello. 
(p.7) 

!
!

123 Roberto Piumini, I musicanti di Brema. Commedia in versi dalle fiabe dei fratelli Grimm, illustrazioni di Gianni Peg, 
Nuove Edizioni Romane, Roma 2007. 
124 Marcello Argilli, ll coccodrillo  geloso, illustrazioni di Asun Balzola, ERI, Torino 1974; Luigi Grossi, La vecchina 
piccina piccĩ , illustrazioni di Nicoletta Costa, Einaudi Ragazzi, 1995 (che presenta un testo in prosa e rima). 
125 Il cantare •  un poema di materia epico-cavalleresca in ottave di endecasillabi che in Italia si sviluppa fra XIV e XV 
secolo, e che veniva recitato nelle piazze. LÕesordio era quindi spesso rivolto alla gente che ascoltava (o era 
caratterizzato da unÕinvocazione religiosa) e contraddistinto - come in questo caso nella ripresa di Piumini - da un breve 
riassunto  dellÕargomento. 
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Di Piumini varrˆ la pena di ricordare qui almeno altri due volumetti, in cui fantasia, gioco, 
acrobazie linguistiche e sonore, caratterizzano le storie: Foreghet e altri poemi (1994, illustrazioni 
di Cecco Mariniello) che raccoglie i tre racconti Foreghet, Gimbo e Estela a cavallo e, soprattutto, 
La Leggenda di Gagliaudo (illustrazioni di Fausto Bianchi, 2000), in cui il vortice di invenzione, 
magia, ma anche cruda realtˆ, • presente fin dalle strofe iniziali (strofe di sei versi a rima alternata 
concluse da un distico a rima baciata) che introducono lÕassedio alla cittˆ di Sandralessa: 

!
NellÕanno di disgrassia del Signore 
milletretantomilaquasicento, 
il Barbarugia, duro imperatore, 
con armi, con cavalli, con spavento, 
venne a prendere in giro la cittˆ  
la bella Sandralessa, eccola qua. 

!
Fuori •  di pietra, dentro •  di paglia, 
case tranquille e zizo di zanzare, 
il gallo squilla, la somara raglia 
e con comare chiacchiola comare, 
il falegname squadra, il fabbro ferra, 
chi coltiva la mandria, chi la terra. 

!
Si sente fuori i fr•scio che fa il fiume, 
si vede in alto luce delle stelle, 
ma chi va al bagno ci lascia le piume, 
chi esce, torna ornato di stampelle, 
perchŽ la Sandralessa ha una cintura, 
•  da parecchio tempo che le dura. 

!
LÕassedio la circonda e non si spezza, 
cÕ• un cerchio dÕarmi che la tiene stretta, 
ci entra solo il soffio della brezza, 
esce soltanto il suono di trombetta: 
chi •  dentro •  dentro e chi •  fuori •  fuori, 
un assedio •  cos“, cari signori. 

!
Piumini-autore interviene strizzando lÕocchio al lettore, commentando, esortando il pubblico 

a pazientare: Çma quale sia la tresca da lui detta/ lo saprˆ solo chi non va di frettaÈ, Çe se qualcuno 
vuol saper perchŽ,/ la nostra storia resti ad ascoltare:/ le storie sono belle e interessanti/ se il pi• 
bello accade un poÕ pi• avantiÈ, ÇperchŽ lo fa? Non ve lo dico ancora/ perchŽ di dirlo non • giunta 
lÕoraÈ, con un fare tra lÕiconografico e il teatrale che ricorda un poÕ il piglio di Buzzati de La 
Famosa invasione degli orsi in Sicilia. 

Fra le storie invece di scarsa consistenza, - una storia ÒfurbaÓ, per dirla con un linguaggio 
caro a Pino Boero e Carmine De Luca, che cerca di accattivarsi il giovane pubblico utilizzando un 
linguaggio volutamente trasandato, sciatto e gergale, - Un giorno a scuola di Giulio Lughi 
(illustrazioni di Federico Maggioni, Einaudi Ragazzi, Triste 1998) che racconta una giornata 
scolastica scandita in 8 momenti (Ore 6.30: sveglia; Ore 7.20: fermata dÕautobus; Ore 8.00: 
geografia; Ore 8.55: italiano; Ore 10.50: ricreazione; Ore 11.10: educazione fisica; Ore 12.05: 
inglese; Ore 13.00: ritorno a casa). LÕidea poteva risultare interessante, ma il risultato ci sembra 
chiaramente deludente. Leggiamo alle Ore 8. 55: 

!
Seconda ora: compito!  
E giˆ  si sente un gemito, 
seguito poi da un rantolo 
e tutti a dire: no! 

!
Ma i titoli giˆ  fioccano, 
non resta che copiarseli 



65 !

e poco dopo svolgerli:  
vediamoÉ  mahÉ  per˜É  

!
ÒSentite come lÕempito 
del cantico poetico 
ispira qui un anelito  

di mistico obliarÓ 
!

ÒMannaggia!Ó ÒUeh, che titoloÉ Ó 
ÒA me mi piglia il vomitoÉ Ó 
ÒSentite come lÕempito.. 
É ah˜, ma che vor diÕ?Ó 
[É ] 

!
E ancora alle Ore 10.50: 

!
LÕintervallo •  uno sballo: 
faccio niente, vedo ggente, 
liquidando su per gi•  
due panini meno o pi•.  

!
Faccio andare un poÕ le suole, 
giro, scambio due parole. 
UnÕocchiata allÕaltro sesso 
una visitina al cesso.126

 

[É] 
!
!
!
!
4.3 Haiku senza Giappone 

!
!
!

Particolare successo nellÕambito della poesia per lÕinfanzia ha conosciuto negli ultimi tempi 
la forma dellÕhaiku127 (giˆ molto nota in ambito anglosassone e francese), a torto giudicata un 
genere ÇsempliceÈ e alla portata di tutti, in particolare dei bambini, considerando spesso solo la sua 
struttura lineare - nella traduzione italiana - di 5/7/5 sillabe e la caratteristica tematica che fa 
riferimento alla stagione. 

Le pubblicazioni si sono succedute con esiti tuttavia non sempre felici e anche in rete si 
possono trovare numerosi siti e blog che propongono consigli, ricette ed esempi di fabbricazione 
assai artigianale e discutibili. 

In Italia, la divulgazione del genere • cominciata in modo pi• capillare dagli anni Ottanta, a 
sŽguito della pubblicazione del volume Cento haiku. Testo giapponese a fronte, a cura di Irene 
Iarocci (1982), con una presentazione di Andrea Zanzotto128, il quale poi si ciment˜ nella scrittura 
di haiku (o pseudo-haiku, come li definiva) in inglese tra la primavera e lÕestate del 1984129. 

Di larga circolazione, le raccolte di Pino Pace e Silvia Geroldi. 
!
!

126 Giulio Lughi, Un giorno a scuola, illustrazioni di Federico Maggioni, Einaudi Ragazzi, Triste 1998, pp. 25-26 e 31. 
127 LÕhaiku •  una forma poetica giapponese, tradotta in italiano con una poesia di tre versi, rispettivamente di 5/7/5 
sillabe. Portato ai suoi massimi splendori in Giappone da Basho Matsuo (1644-1694), in Italia ha conosciuto una 
discreta fortuna nel Novecento attraverso Giuseppe Ungaretti e pi•  tardi con Andrea Zanzotto. 
128 Longanesi, Milano 1982, poi Guanda Milano 1987. 
129 Che poi autotradusse soltanto quindici anni dopo; il volume, rappresenta lÕultima raccolta di Zanzotto in vita: 
Andrea Zanzotto, Haiku for a season/ Haiku per una stagione, The University of Chicago Press, a cura di Anna Secco e 
Patrick Barron, University of Chicago Press, Chicago 2012. Si •  cimentato nel genere anche Edoardo Sanguineti nel 
1978 Quattro haiku, in Corollar io, Poesie (1992-1996), Feltrinelli, Milano 1997, p. 78 e pi•  tardi Doppio haiku. Poesie 
fuggitive, 1996-2001, in Mikrokosmos, Poesie, 1951-2004, Feltrinelli, Milano 2004, p. 311. 
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Pino Pace esordisce con la raccolta Un gatto nero in candeggina fin“... e altri 35 haiku per 
bambini di ogni etˆ (Edizioni Notes, Torino 2012. Seconda ristampa), che si apre con cinque pagine 
di introduzione e spiegazione e lÕinvito appunto a fabbricarne altri (ÇSono componimenti divertenti 
da leggere e semplici da realizzare, tutti possono provare a farlo, anche i bambiniÈ); gli haiku 
risultano pi• vicini al nonsense (breve composizione poetica caratterizzata da un umorismo 
paradossale, surreale130), e puntano sicuramente pi• al gioco - cercando la complicitˆ del lettore - 
che non alla leggerezza ed elegante essenzialitˆ originarie: 

!
Non insistere, 
lo qualo nella vasca 
a mamma non va. 

!
Un gatto nero 
in candeggina fin“. 
Un gatto bianco. 

!
Un elefante, 
invitalo a casa 
(non so se entra) 

!
!

Seguono, nel 2014, Haiku in bicicletta, questa volta corredati dalle fotografie di Enrico 
Martino (Notes Edizioni, Torino). Silvia Geroldi, dopo la raccolta Senza ricetta, nella cucina di 
Marta (illustrazioni di Giuseppe Braghiroli, Bohem press Italia, 2015), ha pubblicato Haiku. Poesie 
per quattro stagioni, pi• una (disegni di Serena Viola, Lapis Roma 2017, s.n.p.), nella cui 
brevissima presentazione, indirizzata ai bambini si legge: ÇLÕhaiku • una poesia piccola e un modo 
di stare al mondo. Chi sa scrivere haiku impara a camminare pi• lentamente, a osservare e amare la 
natura anche in cittˆ, a cercare le parole pi• adatte per trasmettere ad altri la propria meraviglia. 
Questi haiku sono per te, ma anche tu puoi scriverne di tuoi, puoi scattare una fotografia con le tue 
parole.È. LÕorganizzazione in stagioni (quattro pi• una), non • sempre evidente e mentre in alcuni 
haiku lÕautrice assume esplicitamente il punto di vista e lÕÇioÈ del bambino, in un plurale noi, come 
qui: 

!
Tra mille ombrelli  
soltanto noi bambini 
guardiamo il cielo ; 

!
mentre in altri • suggerito: 

!
Tappeto in sala. 
Quanto mi manca lÕerba! 
Una capriola. 

!
!

!
130 Cfr. Carlo Izzo, Il Nonsense, in Storia della letteratura inglese, Sansoni, Firenze 1968, pp. 1144-1151; Alessandro 
Caboni, Nonsense: Edward Lear e la tradizione del nonsense inglese, Bulzoni, Roma 1988; Andrea Afribo, Tracce di 
nonsense nella poesia italiana, in Treccani online: 
http://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/speciali/nonsensi/3.html; Maurizio Del Ninno, Considerazioni sul 
nonsense, in, Il gioco. Segni e strategie, a cura di Alessandro Peressinotto, Torino, Paravia, 1997, pp. 117-124; 
Alessandra Otteri, La poesia del ÒnonsenseÓ in Italia? ÒNonsense effectsÓ in autori (insospettabili) del Novecento, 
(Parte seconda): https://italianostoriablogsite.wordpress.com/2017/10/09/la-poesia-del-nonsense-in-italia-nonsense- 
effects-in-autori-del-novecento-parte-seconda/; Eadem, Nominativi fritti e mappamondi. Il nonsense nella letteratura 
italiana, a cura di Giuseppe Antonelli, Carla Chiummo, Atti del Convegno di Cassino, 9-10 ottobre 2007, Salerno 
editrice, Roma 2009. 
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!

Salto le foglie 
ma solo quelle gialle. 
Cio• quasi tutte. 

!
Lampione giallo. 
Il fiato si fa nebbia. 
Caldo di casa. 

!
!
!
!

 
Illustrazioni di Giuseppe Braghiroli, Bohem. 
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5. Uno sguardo alla poesia per bambini e bambine di poete e scrittrici. La rappresentazione 
del femminile nella poesia per lÕinfanzia: una questione di gender? 

!
!
!

Dagli anni Settanta in Italia gli studi di genere hanno interessato anche la letteratura per 
lÕinfanzia, in modo particolare gli albi illustrati, i fumetti, la fiaba e la narrativa131. A distanza di 
quasi cinquantÕanni, nessuno studio • stato effettuato per˜ nel campo della poesia - non esistono 
studi o inchieste, nŽ una bibliografia critica. é possibile individuare una problematica legata agli 
stereotipi di genere? Risulta abbastanza evidente, giˆ a unÕanalisi superficiale, che scrittrici, editrici 
e poete hanno contribuito in modo sostanziale ai cambiamenti avvenuti nella poesia per lÕinfanzia. 
Quali sono queste donne? Quale immagine del femminile scaturisce dalla rappresentazione offerta 
dalla poesia per lÕinfanzia? Esiste una rappresentazione del femminile veicolata in modo speciale da 
poete? Esistono generi, forme, temi e linguaggi di poesia per lÕinfanzia che poete e scrittrici hanno 
privilegiato? A queste e altre domande cercheremo di rispondere, - attraverso una campionatura di 
delle raccolte analizzate nel presente studio - anche se in modo sommario e non certo esaustivo, 
tenendo conto, tuttavia, che una prima evidente difficoltˆ risiede nel fatto che il genere della poesia, 
per sua stessa natura, risulta pi• ÒfluidoÓ e quindi pi•  sfuggente rispetto alla narrativa, sia per 
quanto riguarda le tematiche che per lÕindividuazione dei soggetti. Da tenere conto inoltre un altro 
fatto caratterizzante e cio• che la poesia per la prima infanzia, costituita da un corpus di ninne 
nanne, filastrocche, indovinelli, conte, presenta caratteristiche abbastanza livellate, raccontano, 
spesso con una voce psicologicamente indifferenziata e indirizzandosi a un giovanissimo pubblico 
che • ancora ÒlontanoÓ da una differenziazione sessuale marcata, di animali (veri o fantastici), 
tempo, stagioni, colori, e semmai andrebbero analizzati privilegiando un approccio iconografico. 
Per quanto riguarda le ninne nanne, quello che • ravvisabile in modo evidente • invece la quasi 

!
131 Tilde Giani Gallino, Stereotipi sessuali nei libr i di testo, in ÇScuola e cittˆÈ, n. 4, 1973; Sessismo nei libr i per 
bambini, a cura di Elena Gianini Belotti, Edizioni Dalla parte delle bambine, Milano 1978; Elena Gianini Belotti, Prima 
le donne e i bambini, Rizzoli, Milano 1980; Rossella Laterza, Marisa Vinelli, Le donne di carta: personaggi femminili  
nella storia del fumetto, Dedadolo 1980; Rossana Pace, Immagini maschili e femminili nei testi per le elementari, 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Roma 1986; Alma Sabatini, Il sessismo nella lingua italiana, Roma, Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, Roma 1987; Ombre rosa. Le bambine tra libr i, fumetti e altr i media, a cura di Emy Beseghi, 
Giunti&L isciani, Teramo 1987; Francesca Lazzarato, Donatella Ziliot to, Bimbe, donne e bambole, protagoniste 
bambine nei libr i per lÕinfanzia, Artemide, Roma 1987; Simonetta Uliv ieri, Stereotipi sessuali e libr i di testo, in 
ÇNuovo Albero ad ElicaÈ, n. 2 (1990); Bambine e donne in educazione, a cura di Laura Cipollone, Franco Angeli,  
Milano 1991; Educazione al femminile: dalla paritˆ  alla differenza, a cura di Emy Beseghi e Vittorio Telmon, La 
Nuova Italia, Firenze 1992; Saperi e libertˆ : maschile e femminile nei libri, nella scuola e nella vita, a cura di Ethel 
Serravalle Porzio, Associazione Italiana Editori, Milano 2000; Graziella Pagliano, Bimbe e bimbi della scrittura 
femminile, in Tracce dÕinfanzia nella letteratura italiana fra Ottocento e Novecento, a cura di Wanda De Nunzio- 
Schilardi, Ada Neiger, Graziella Pagliano, Liguori, Napoli, pp. 85- 124; Francesca Bellafronte, Bambine (mal)educate. 
LÕidentitˆ di genere trentÕanni dopo, Palomar, Bari 2003; Silv ia Blezza Picherle, Libri, bambini, ragazzi. Incontri tra 
educazione e letteratura, Vita e pensiero, Milano 2004; Linguaggio e genere, a cura di Silv ia Luraghi, Anna Olita, 
Carocci, Roma 2006; Silv ia Blezza Picherle, Diventare lettori oggi. Problemi e prospettive educative, Libreria Editrice 
Universitaria, Verona 2007; Educazione al femminile, una storia da scoprire, a cura di Simonetta Uliv ieri, Guerini, 
Milano 2007; Marie-Louise Von Franz, Il femminile nella fiaba, Bollati Boringhieri, Torino 2007; Loredana Lipperini, 
Ancora dalla parte delle bambine, Feltrinelli, Milano 2009; Irene Biemmi, Educazione sessista. Stereotipi di genere nei 
libr i delle elementari, Rosenberg & Sellier, Torino 2010; Che genere di lingua? Sessismo e potere discriminatorio delle 
parole, a cura di Maria Serena Sapegno, Carocci, Roma 2010; Lisa Cini, Il principe azzurro forse no. Ruoli, valori e 
stereotipi nella letteratura per lÕinfanzia e nellÕimmaginario (tesi di laurea, relatore Prof. Paolo Borin, Facolt  ̂ di 
Scienza della Formazione, Universitˆ  degli Studi di Firenze, a.a. 2010/2011); Roberta Viel, Letteratura per lÕinfanzia e 
relazioni familiar i in difficoltˆ : analisi critica di alcune proposte editoriali, relazione finale, Universitˆ  degli Studi di 
Padova, relatore prof.ssa Donatella Lombello Soffi ato, a.a. 2011/2012; I libri  per ragazzi che hanno fatto lÕItalia, a cura 
di Hamelin, Hamelin Associazione culturale, Bologna, 2011; Annalisa Comes, La mamma: qualcosa •  cambiato? Come 
si sono evoluti nel tempo valori e stereotipi nella rappresentazione della mamma nella letteratura italiana per 
lÕinfanzia: le autrici degli albi illustrati, in ÇLeggendariaÈ, n. 125, 2017, pp. 56-62. Interessante, anche di area francese, 
il saggio di Marie Lallouet, Des livres pour les gar•ons et pour les filles: quelles politiques Žditoriales? che fa il punto 
della questione dal punto di vista editoriale: in LittŽrature de jeunesse, incertaines fronti•res. Colloque de Cerisy La 
Salle. Textes rŽunis et prŽsŽntes par Isabelle Ni•res-Chevrel, Gallimard, Paris 2005, pp. 177-186. 
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esclusiva preminenza femminile: a cullare, insomma, sono state - e sono ancora oggi - quasi 
esclusivamente mamme (e semmai nonne) che vegliano, addormentano, curano e accudiscono i 
bambini e le bambine, la loro presenza • anche quasi del tutto esclusiva nellÕeducazione e nella 
rassicurazione delle paure132. UnÕaltra considerazione preliminare: dagli anni Cinquanta a oggi la 
pubblicazione di poesia dedicata alla primissima infanzia ha conosciuto sicuramente un incremento 
notevolissimo. Se dalla fine della II guerra mondiale alla metˆ degli anni Settanta ci si poteva 
affidare a un patrimonio pressochŽ familiare e di tradizione quasi esclusivamente orale, le mutate 
condizioni storiche e sociali, la nuova considerazione del bambino offerta dagli studi di pedagogia, 
e lÕapertura dellÕeditoria italiana a realtˆ europee fa scoprire la ricchezza e la varietˆ, per esempio, 
delle tradizioni nordiche, anglosassoni, francesi, tedesche. 

Come punto di partenza presenteremo qui una veloce carrellata di quanto • stato compiuto 
soprattutto in altri campi della letteratura per lÕinfanzia, consapevoli del fatto che alcuni dati, 
riflessioni, metodologie di indagine e conclusioni possano essere proficuamente utilizzate per la 
poesia. Non sarˆ possibile forse essere esaustivi - anche questa indagine meriterebbe infatti uno 
studio a sŽ -, ma servirˆ, almeno provvisoriamente, a porre le basi per una futura ricerca che ci 
ripromettiamo di condurre. Analizzeremo in primo luogo, macroscopicamente, i principali 
mutamenti intervenuti dagli anni Cinquanta a oggi in generale nel campo dellÕeditoria e la nascita e 
lÕavanzamento degli studi di genere. 

!
!
!
!
5.1 Editoria e studi di genere 

!
!
!

Nella letteratura per lÕinfanzia degli anni Cinquanta permane il pesante retaggio dellÕItalia 
fascista, di una rappresentazione del femminile ideale, legata ancora a una politica maschilista e a 
una visione conservatrice. Tuttavia un vento nordico arriva a spazzare via alcuni clichŽ rosa legati 
alla rappresentazione femminile tout court: si tratta della traduzione dei libri della scrittrice svedese 
Astrid Lindgren (1907-2002) fortemente voluta da Donatella Ziliotto, scrittrice, editor e fondatrice 
della fortunata collana ÒIl martin pescatore Ó (il romanzo Pippi Calzelunghe  di Lindgren esce nel 
1958 a Firenze per Vallecchi) 133. Non molti anni dopo, nel 1965, unÕaltra donna straordinaria, 
Rosellina Archinto, fonda la casa editrice per ragazzi Emme Edizioni, in un momento in cui, in 
Italia la letteratura per ragazzi veniva ancora considerata un genere minore. Archinto diffonde in 
Italia i pi• grandi autori e disegnatori stranieri, quali Maurice Sendak, Leo Lionni, Tomi Ungerer, 
Eric Carle, Guillermo Mordillo e molti altri. Contemporaneamente lancia in tutto il mondo i 
disegnatori italiani Enzo e Iela Mari, Bruno Munari, Emanuele Luzzati, Flavio Costantini. Per 
questo lavoro Archinto ha ricevuto molti premi alla Fiera del Libro per lÕinfanzia a Bologna e 
riconoscimenti internazionali quali il premio per il miglior libro per bambini in Giappone, in 
Germania e in Francia. 

!
!

132 Anche in tempi recenti sono numerose le scrittrici che si sono occupate dei sentimenti e delle paure dei bambini, 
come Paola Parazzoli con le sue raccolte Aiuto che paura! Filastrocche scacciamostri , illustrazioni di Giulia Orecchia, 
Bompiani, Milano 1996 e Filastrocche del buio e del sonno, illustrazioni di Giulia Orecchia, Rizzoli, Milano 2012 e 
Janna Carioli con le raccolte Filastrocche contro la fifa, Sinnos, Roma 2007 e LÕalfabeto dei sentimenti, Fatatrac, 
Firenze. Janna Carioli •  stata anche autrice di programmi televisivi per ragazzi come ÒLa MelevisioneÓ e ÒLÕAlbero 
AzzurroÓ, come Mela (Emili a) Cecchi, cfr., per esempio il volume scritto a quattro mani con Bruno Tognolini, 
Filastrocche e canzoni della Melevisione, Rai ERI, Roma 1999. 
133Ma anche, per esempio, Tove Jansson. Cfr. Claudia Reggiani, Il volo di un martin pescatore. Ritratto di Donatella 
Zilio tto: unÕintellettuale per lÕinfanzia, dalla televisione allÕeditoria, alla narrativa, Einaudi Ragazzi, Trieste 1998; 
Silv ia Blezza Picherle, LÕanima ÔnordicaÕ di Donatella Zilio tto, in Silv ia Blezza Picherle, Rileggendo Astrid Lindgren, 
Edizioni del Cerro, Pisa, 2008, pp. 285-297 e Donatella Zilio tto. Lo sguardo obliquo dellÕinfanzia, in I libr i per ragazzi 
che hanno fatto lÕItalia, cit., pp. 134-135. Su Astrid Lindgren, cfr. Annalisa Comes, Astrid Lindgren. Una vita dalla 
parte dei bambini, Castelvecchi, Roma 2017. 
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Ma • soprattutto grazie al movimento femminista - a partire dagli anni Settanta - la messa in 
discussione della raffigurazione tradizionale del femminile. Il femminismo italiano, movimento 
figlio del Sessantotto strettamente legato alle battaglie per il divorzio e lÕaborto, rispetto ai 
movimenti analoghi di altri paesi, ha posto lÕaccento sin dal principio sulla ÒdifferenzaÓ, piuttosto 
che sullÕ ÒuguaglianzaÓ134. Gli anni Settanta, grazie allÕimpulso offerto dalle riflessioni femministe, 
rappresentano un grande momento di discussione e di sviluppo. Elena Gianini Belotti pone per la 
prima volta in Italia la questione degli stereotipi di genere attraverso il libro Dalla parte delle 
bambine. LÕinfluenza dei condizionamenti sociali nella formazione del ruolo femminile nei primi 
anni  di  vita 135  nel  1973  (pi•  volte  ristampato  fino  alla  recente  riedizione  del  2013;  le 
argomentazioni saranno poi riprese nel volume Sessismo nei libri per bambini del 1978), che 
partendo da alcune ricerche americane e francesi degli anni Cinquanta e Sessanta arriva a 
sottolineare come la tradizionale differenza di carattere tra maschio e femmina non sia dovuta a 
fattori ÒinnatiÓ, bens“ ai Òcondizionamenti culturaliÓ che lÕindividuo subisce nel suo sviluppo. 
ÇDalla parte delle bambineÈ recita il titolo, perchŽ questa situazione • tutta a Çsfavore del sesso 
femminileÈ. LÕoperazione da compiere, asserisce lÕautrice, Çnon • di formare le bambine a 
immagine e somiglianza dei maschi, ma di restituire a ogni individuo che nasce la possibilitˆ di 
svilupparsi nel modo che gli • pi• congeniale, indipendentemente dal sesso cui appartieneÈ; 
importante segnalare nel volume, per la prima volta, una piccola sezione dedicata alla letteratura per 
lÕinfanzia (pp. 103-122). Se le ricerche riportate riguardano essenzialmente Stati Uniti e Francia (e 
il risultato • desolante: ÇA dispetto di esempi reali [É], si continuano a proporre immagini di 
bambine fragili e incapaciÈ), • solo perchŽ in Italia, in quegli anni non esistevano ancora dati 
disponibili; • quanto sottolinea Belotti: ÇAnche da noi la letteratura per lÕinfanzia e i libri di testo 
per le scuole elementari cominciano ad essere analizzati e criticati per i loro contenuti anacronistici, 
antistorici e discriminatori per i due sessi. Ma la sensibilizzazione a questo problema • limitata ai 
gruppi femministi e a pochi pubblicisti e giornalisti, mentre coloro che si occupano dellÕeducazione 
infantile, ivi compresi i genitori, non lÕavvertono affattoÈ (p. 108). La conclusione, nonostante le 
analisi di Belotti nel campo della letteratura infantile in Italia, come dalla stessa autrice evidenziato, 
siano analisi tuttÕaltro che sistematiche, • che sussistono Çanche in questo campo forti spinte a 
carico delle bambine perchŽ continuino a identificarsi in modelli deteriori di femminilitˆÈ. E 
ancora: ÇI pochi testi esaminati bastano da soli a incriminare la letteratura infantile, responsabile di 
un discorso discriminatorio, reazionario, misogino e antistorico tanto pi• grave in quanto simili 
storture vengono ammannite ai bambini che le fanno proprie senza possibilitˆ di critica. I modelli 
proposti da questo tipo di letteratura, piuttosto che aiutare il bambino a crescere e a organizzare la 
sua societˆ futura, rischiano di bloccarlo nellÕinfanziaÈ (p. 121). Secondo Mariarosa Rossitto, anche 
Gianni Rodari avrebbe tenuto presente le argomentazioni di Belotti (anticipate in vari articoli 
qualche anno prima della pubblicazione del volume), in particolare nella novella La bambola a 
transistor che racconta la storia di una bambola a transistor regalo di Natale dei genitori alla figlia 
Enrica. La bambola ha una piccola lavatrice incorporata, simbolo di quella che sarˆ la prepazione a 
una futura vita domestica. Tuttavia, grazie alle arti magiche dello zio della bambina, Remo, la 
bambola acquista autonomia, smette di essere un giocattolo passivo e dimostra una volontˆ tutta sua 

!
!
!
!
!

134ÇLa donna non va definita in rapporto allÕuomo. Su questa coscienza si fondano tanto la nostra lotta quanto la nostra 
libertˆ . LÕuomo non •  il modello cui adeguare il processo della scoperta di sŽ da parte della donna. La donna •  lÕaltro 
rispetto allÕuomo. LÕuomo • lÕaltro rispetto alla donna. LÕuguaglianza •  un tentativo ideologico per asservire la donna a 
pi•  alti livelli. Identif icare la donna allÕuomo significa annullare lÕultima via di liberazione. Liberarsi, per la donna, non 
vuole dire accettare la stessa vita dellÕuomo perchŽ •  invivibile, ma esprimere il suo senso dellÕesistenza. La donna 
come soggetto non rifiuta lÕuomo come soggetto, ma lo rifiuta come ruolo assoluto. Nella vita sociale lo rifiuta come 
ruolo autoritarioÈ: Manifesto del gruppo Rivolta femminile (1970), in I movimenti femministi in Italia, a cura di Rosalba 
Spagnoletti, Samonˆ e Savelli, Roma 1971. 
135 Con anticipazioni giˆ  nel 1970, come per esempio Regalategli la libertˆ , ÇNoi donneÈ, a. XXV,  n. 2, 10 gennaio. 
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rifiuta i giochi tradizionali preferendo quelli pi• vivaci e movimentati.136 Carla Ida Salviati parla di 
Òcauto femminismoÓ per la riscrittura del mito di Atalanta (pubblicato nel 1963).137

 
!
!
!

 
Illustrazione di Emanuele Luzzati per lÕedizione di Atalanta di Gianni Rodari del 1985. 

!
Certo • innegabile, comunque, il fatto che alcuni personaggi femminili dimostrino carattere 

e originalitˆ, come Anna nel romanzo Piccoli vagabondi del 1981 (una bambina coraggiosa che 
ottiene lÕammirazione dellÕamico Francesco) o la Bambola Rosa nella Freccia Azzurra (lÕunica fra 
le bambole, tutte sciocchine e vanitose, che dimostri determinazione e coraggio), e che in vari scritti 
della fine degli anni Sessanta Rodari abbia sostenuto lÕimportanza di unÕeducazione per bambini 
non differenziata.138

 

Nel 1975 Adela Turin e Nella Bosnia fondano la casa editrice Dalla parte delle bambine, 
richiamando evidentemente il saggio emblematico di Elena Gianini Belotti: nel mondo dei libri per 
bambini si apre finalmente una finestra sul complesso mondo delle relazioni sociali tra maschi e 
femmine e sulle discriminazioni che ne derivano (titoli poi riediti da Motta Junior)139. 

Rosanna  Pace  pubblica,  nel  1986,  una  nuova  indagine  sui  libri  di  lettura  e  sussidiari: 
!

136 Uscita su ÇPaese SeraÈ del Natale 1972. Poi in Novelle fatte a macchina, illustrazioni di Paola [Rodari], Einaudi, 
Torino 1973, ed. scolastica del 1977, pp. 122-123, si veda anche la nota di Rodari a p. 138. Cfr. Mariarosa Rossitto, 
Una bambola dalla parte delle bambine, e Galline, casalinghe, Danaidi: lÕattenzione alle questioni femminili , in Non 
solo filastrocche. Rodari e la letteratura del Novecento, Bulzoni, Roma 2011, pp. 153-157 e 219-224. 
137 Carla Ida Salviati, Raccontare destini. La fiaba come materia prima dellÕimmaginario di ieri e di oggi, EL, Einaudi 
Ragazzi, San Dorligo della Valle (Trieste) 2002, pp. 33-36 e recentemente Marzia Camarda, Una Òsavia bambinaÓ. 
Gianni Rodari e i modelli femminili, Settenove, Cittˆ  di Castello 2018. 
138 Gianni Rodari, Piccoli vagabondi, romanzo con commenti e note di Lucio Lombardo Radice e Marcello  Argilli,  
Editori Riuniti, Roma 1981. Il romanzo usc“ a puntate sul ÇPioniereÈ subito dopo la guerra (1952-1953), ma Rodari 
decise poi di non pubblicarlo come volume (secondo alcuni studiosi e critici di Rodari forse a causa di un eccesso di 
realismo o per la presenza, troppo marcata, di una morale conclusiva). Gianni Rodari, Il viaggio della Freccia Azzurra, 
illustrazioni di Ninni Boselli, copertina di Vinicio Berti, Firenze Centro Diffusione Stampa 1954 (poi con varianti e con 
il titolo La Freccia Azzurra, illustrazioni di Maria Enrica Agostinelli, Editori Riuniti, Roma 1964). Cfr. anche di Gianni 
Rodari sullÕeducazione indifferenziata: La tecnica e lÕuncinetto, e I ragazzacci, in ÇCorriere dei PiccoliÈ, LX, n. 21, 26 
maggio 1968 e LX, n. 37, 15 settembre 1968. 
139 Pi•  tardi, nel 1988, Francesca Lazzarato e Margherita Forestan creano la collana Gaia Junior che cerca di rompere 
con i tradizionali libri per ragazzine, mentre nel 2002 EL fonda la collana ÒSireneÓ che presenta le vicende biografiche 
di donne che si sono distinte nella storia o nel mito, cooptando scrittrici come Daniela Palumbo, Beatrice Masini, 
Sabina Colloredo, Angela Nanetti, Vanna Cercenˆ, e illustratrici del calibro di Vanna Vinci, Gabriella Giandelli, 
Octavia Monaco e Grazia Nidasio. 
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Immagini maschili e femminili nei testi per le elementari, il suo lavoro conferma quelli precedenti, 
ovvero predominanza di soggetti maschili; le figure femminili (bambine e donne) vengono 
rappresentate in spazi chiusi, quelle maschili in spazi aperti, gli uomini sono impegnati in attivitˆ  
gratificanti, Çdei padri si parla soltanto in funzione del loro lavoro e non delle loro emozioni [É] Le 
donne  restano  legate  alla  famiglia  e  alla  maternitˆÈ 140 .     Stesso  esito  fornisce  il  progetto 
internazionale realizzato in Italia una decina di anni dopo (1996) dalla Regione Piemonte, 
culminato in una Guida alla decifrazione degli stereotipi sessisti negli albi, del 2003, curata da 
Adela Turin (ÇQuante donne puoi diventare?È del 2003/4, indagine effettuata nelle scuole di 
Torino, con il sostegno finanziario UE, lÕAssessorato al Sistema Educativo e Pari Opportunitˆ del 
Comune lÕassociazione francese Du cotŽ des filles, Poliedra spa e il Centro Studi Pensiero 
Femminile). Nel 1998 infine nasce ÒPoliteÓ (Pari opportunitˆ nei libri di testo), progetto europeo di 
autoregolamentazione per lÕeditoria scolastica per evitare discriminazioni di genere.141

 

Angela Debora, in uno saggio dal titolo significativo Libri che odiano le donne. La 
rappresentazione della figura femminile nella narrativa per lÕinfanzia contemporanea142 (2012), 
afferma lucidamente: Ç [É] vorrei far notare come da un momento iniziale in cui la letteratura per 
lÕinfanzia era asservita allÕistruzione e allÕeducazione dei bambini e dei ragazzi si • passati ad un 
miglioramento qualitativo notevole che permane tuttÕoggi, anche se spesso viene oscurato da opere 
letterariamente scadenti ma molto pubblicizzate. Molte sono le scrittrici e gli scrittori che hanno 
scritto e scrivono per i bambini e i ragazzi con il solo intento di divertirli e intrattenerli. Purtroppo 
per˜, va riscontrato in molte opere contemporanee una regressione nella rappresentazione dei 
personaggi (spesse volte femminili), sempre pi• bidimensionali e piatti sul piano della personalitˆ e 
dei valoriÈ. Ed • in questo ambito che viene realizzata lÕindagine (effettuata fra il 1998 e il 2001) da 
Irene Biemmi e pubblicata nel 2006 nel Quaderno n. 29 del Consiglio regionale della Toscana Sessi 
e sessismo nei testi scolastici. La rappresentazione dei generi nei libri di lettura delle elementari. 
LÕautrice analizza i libri di lettura per la quarta classe elementare. I dati coincidono con gli esiti 
degli studi precedenti e anzi Biemmi sottolinea una Çdiscrepanza tra il mondo femminile mostrato 
nei libri, che ruota attorno ad attivitˆ domestiche (e alla cura dei figli), e il mondo reale delle donne 
che per la maggioranza lavorano fuori casaÈ.143

 

Nel 2007 Loredana Lipperini pubblica Ancora dalla parte delle bambine, con la prefazione 
di Elena Gianini Belotti, che costituisce un vero e proprio passaggio di testimone. Le cose non sono 
cambiate, malgrado le apparenze. Per quanto riguarda i libri e in particolare i testi scolastici, 
Lipperini conferma che le pi• recenti ricerche Çvanno a confermare quelle vecchie, quasi punto per 
puntoÈ144. Nel 2009, come abbiamo giˆ ricordato, viene riproposta la fortunata serie degli anni 
Settanta ÒDalla parte delle bambineÓ, che presenta con ironia e in modo concreto e intelligente il  
problema del sessismo, fornendo a genitori e insegnanti gli strumenti di un dialogo con i bambini su 
temi cruciali. Le eroine di questi libri, ripubblicati da Motta Junior, sono la testimonianza di 
unÕepoca piena di passione: Pasqualina esce dagli schemi imposti, le bonobe sperimentano una vita 
creativa, Clementina sceglie la fuga e Fiorentina conquista un nuovo ruolo allÕinterno della 
famiglia. Figure ancora oggi intatte in tutta la loro modernitˆ e attualitˆ. 

Nel 2011, infine, nasce la casa editrice Lo stampatello, fondata da Francesca Pardi e Maria 
Silvia Fiengo, con lÕintento di Çcolmare un vuoto nellÕeditoria infantile, quello rappresentato dalle 

!

!
140 Nel 1988 Orietta Fatucci crea la collana per giovani adolescenti ÒEx-LibrisÓ per la casa editrice EL. 
(https://www.edizioniel.com/chi-siamo/) e nel 1992 ÒStorie e RimeÓ: http://www.librerie.coop.it/app/facebook- 
745916.jsp che raccontano una realtˆ  complessa, trattando problematiche anche diffi cili come la violenza sessuale. 
141 Nello stesso anno Carmen Novella fonda lÕagenzia EX Libris che si occupa dellÕorganizzazione di progetti culturali.  
142 http://diazilla.com/doc/317194/apri-pdf---raccontare-ancora 
143 Quando Silv ia Barbagallo, su modello della francese Librairies Sorci•res, fonda lÕassociazione ALIR (Associazione 
Librerie Indipendenti Ragazzi: https://librerieindipendentiragazzi.com ). 
144 Nel 2010, Loredana Lipperini pubblica Non •  un paese per vecchie e nel 2013 Di mamme ce nÕ• pi•  dÕuna  che 
conclude la trilogia iniziata con Ancora dalla parte delle bambine. Un progetto interessante che va nella direzione 
dellÕeducazione alle differenze, •  oggi quello rappresentato dal catalogo proposto dalla casa editrice Mammeonline: 
http://www.casaeditricemammeonline.it/ 
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famiglie in cui i genitori sono due donne o due uomini. Sono sempre di pi• i figli di coppie 
omosessuali in Italia ed • fondamentale per ogni bambino specchiarsi nei racconti e nei libri  
illustrati.È. 

!
!
!
5.2 Una questione di genere nella poesia per lÕinfanzia? Poesie per bambini e bambine dai 
6 agli 11 anni 

!
!
!

Per i motivi che abbiamo precedentemente indicato, abbiamo preferito privilegiare le poesie 
e i testi in versi (filastrocche, fiabe in rima ecc.) per la fascia dÕetˆ che va dai 6 agli 11 anni. 

Dal dopoguerra fin verso ai primi anni Settanta, il panorama, salvo poche eccezioni (Alfonso 
Gatto prima, e Gianni Rodari poi, in questo senso, costituiscono un primo netto discrimine per le 
sostanziali novitˆ che apportano al livello di temi, di linguaggio e di atteggiamento 145 ), •  
estremamente livellato e monotono: vezzeggiativi, diminutivi, quadretti di stagioni, storielle, 
favolette, versi occasionali, versi con intento demagogico, moraleggiante, poesie religiose, poesie di 
buoni sentimenti dove spesso si parla di bambini, senza davvero rivolgersi ai bambini. 

Come • possibile leggere, per esempio, nella poesia La Punizione di Luciano Folgore (da 
Stelle di carta dÕargento, 1960): 

!
Un giorno la Disubbidienza 
sÕarrampic˜  sulla credenza 
e si glori˜  della Bravata. 

!
Sopraggiunse la Scivolata 
inseguita dallo Spavento, 
lÕintervento del Pentimento 
il Malanno non evit˜ . 

!
La Disubbidienza ci casc ,̃ 
il Bernoccolo venne fuori, 
svegliata da strilli e rumori 
ecco arriva la Punizione. 

!
Dallo strappo del pantalone 
entrano a bandiere spiegate 
quattro sonore sculacciate; 

!
o in quella di Renzo Pezzani, Il babbo dorme (nella raccolta pubblicata insieme a Giuseppe Colli, 
Poesia a due voci, 1951): 

!
Come dorme, come russa 
bene, il mio babbo, Signore! 
é la fatica che bussa, 
che vuol uscirgli dal cuore. 

!
In casa tutti si tace. 
Signore, tu lo vedi: 
andiamo in punta di piedi 
per custodir la sua pace. 

!
Gli basta, dopo il pranzo, 
quel pisolino tranquillo.  
Ascolta: sembra un grillo 

!
145 E certo Elsa Morante, Dino Buzzati, Giovanni Arpino, Tommaso Landolfi, Mario Lodi, Antonio Porta, Edoardo 
Sanguineti, ? 
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nascosto nel pan dÕavanzo. 
!

Le bambine sono le grandi escluse, e se il femminile • circoscritto alle mamme146, alle 
nonne, alle vecchine, alla Madonna, alle orfanelle, i bambini, che sono i veri protagonisti, sono 
comunque ridotti a teneri fanciulli di esacerbata sensibilitˆ, ai quali gli adulti scrittori e scrittrici si 
indirizzano con intenti prevalentemente pedagogici e moraleggianti, o esaltandone la splendida, 
spensierata stagione della ÒfanciullezzaÓ 147. 

Certo, non mancano eccezioni al quadro sopra evidenziato: lÕantologia di Alfonso Gatto del 
1945 (Il sigaro di fuoco, ristampato poi nel 1963 con il titolo Il Vaporetto), le filastrocche che 
Gianni Rodari comincia pubblicare sul ÇPioniereÈ, le poesie e le filastrocche di grande inventiva di 
Emanuele Luzzati, e poi ancora Elsa Morante, Dino Buzzati, solo per citarne alcuni, ma fino 
allÕinizio degli anni Settanta, una parte dellÕItalia sembra piuttosto sorda alla novitˆ di questi 
richiami, che tuttavia costituiscono anche un adeguamento alla nuova realtˆ linguistica e sociale, se, 
ancora nel 1971, Ignazio Drago nella sua antologia La poesia per ragazzi in Italia, poteva, pi• o 
meno, liquidare Rodari e Luzzati con poche righe di un superficiale apprezzamento e bollare Gatto 
148,, esaltando invece la poesia di un Renzo Pezzani e di altri epigoni pascoliani, arrivando alla 
infelice conclusione: ÇUno sguardo [É] sulla nostra poesia per ragazzi, sulla soglia degli anni 
Settanta, ci porterebbe a una desolante constatazione. Gli editori sono allergici a tutto quanto vien 
loro presentato in versi; e nemmeno ristampano quei pochissimi volumetti che fanno ormai parte 
del tesoro della nostra letteratura. Sono tuttora in corso, per la poesia, i lunghissimi anni delle 
vacche magre, nŽ cÕ• segno chÕessi stiano per finireÈ149. 

Dalla metˆ degli anni Settanta in poi, si cominciano a notare diversi cambiamenti, certo il  
soggetto che parla, lÕ ÒioÓ della poesia • ancora prevalentemente maschile150 (al singolare e al 
plurale) - anche quando chi scrive • una poeta o una scrittrice, a indicare le resistenze linguistiche e 
quindi profonde della societˆ. Si comincia a notare una differenziazione maschile-femminile pi• 
marcata: i compiti, le professioni, i giochi, i mestieri, perfino i sogni e le piccole aspettative 
appaiono notevolmente distinti. LÕanalisi delle filastrocche e delle poesie degli anni Ottanta, 
Novanta fino ad oggi, mostra un panorama certo pi• diversificato, ma sono solo bambini a essere 
marinai, cuochi, capitani, operai, poliziotti, cavalieri, guerrieri, piloti, medici e scienziati, mentre le 
bambine sono meno connotate da un punto di vista lavorativo, magari possono essere streghe, fate, 
maestre, sirene, a volte regine, pi• spesso principesse, ma pi• che altro sono amiche, figlie, 
nipoti 151 , privilegiando dunque lÕaspetto relazionale. Oppure, pi• semplicemente, sono 
ÒbambineÓÉ, bambine che guardano, pensano, si svegliano o si addormentano, si  pettinano, 
parlano con le amichette. 

!
!

146 Una mamma sempre dietro alle faccende domestiche, come si pu˜ leggere nella poesia Augurio alla mamma di Dina 
Mc Arthur Rebucci: ÇQuando ti levi splenda il sole,/ cantino gli uccellin i./ Quando sfaccendi in ogni stanza/ ci sia un 
lume di speranza./ Se accarezzi i tuoi bambini/ siano un mazzetto di fresche viole;/ se rammendi, se dipani/ benedette le 
tue mani./ Se riposi a tarda sera/ nel giardino della preghiera/ ti sia lampada una stella,/ la pi•  chiara, la pi•  bella./ E la 
notte, quando chiudi/ gli occhi e al sonno tÕabbandoni,/ venga lÕangelo a piedi nudi/ e di sogni tÕincoroniÈ: Boccioli  
sulla riva, illustrazioni di Sandra Bitelli Malinverni, La Scuola, Brescia 1954. Cfr. Annalisa Comes, La mamma: 
qualcosa •  cambiato?, art. cit. 
147 Cfr. anche Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per lÕinfanzia, Laterza, Roma-Bari, nuova ed. 2009, p. 114. 
148 Cos“ commenta Il Vaporetto: ÇNotevoli, fra pagina e pagina, le differenze di valore poetico. Alla estrosa gaiezza di 
versi e rime scoppiettanti dÕun particolare brill“o di colori, si alternano incongruenze sbarazzine, compiacenze 
sentimentali di scarsa emozioneÈ: Ignazio Drago, La poesia per ragazzi in Italia, cit., p. 129. 
149 Ignazio Drago, La poesia per ragazzi in Italia, cit., pp. 93-94. Drago apprezza la grazia dei versi di Graziella 
Ajmone (Lo zufolo del pastorello, 1950), i ricami di Lina Carpanini (Cantatelle per un anno, 1957), la buona fattura dei 
versi di Jolanda Colombini Monti (Fiorellin i di prato, 1962), lÕagilitˆ  versificatoria che racchiude Çil tesoro di un 
saggio pensieroÈ di Luciano Folgore (Mamma voglio lÕarcobaleno, 1947), e cos“ via. 
150 Qualche poesia al femminile si trova in Roberto Piumini, per esempio nella raccolta Poesie piccole (2008). 
151 E il catalogo potrebbe essere ancora molto lungo: ci sono bambini legnaioli, tuffatori, vigili, cacciatori, calciatori, 
pescatori, tessitori, indiani, pirati, cowboy, carabinieri, cammellieri, pompieri, presidenti e onorevoli, gran sultani, 
illustratori, astrofisici, pifferai, muratori, ingegneri, ragionieriÉ  
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Anche fra i personaggi illustri e storici presenti nelle poesie troviamo una grande 
abbondanza di Ercole, Ulisse, Achille, Teseo, Omero, Napoleone, Toro Seduto, Tex, No•, Diogene, 
ma un ridottissimo catalogo per il femminile: Elena • la pi• comune, insieme a Cleopatra, e gli 
aggettivi che le contraddistinguono riguardano la bellezza e la seduzione. é una situazione che di 
fatto riflette lÕassenza di donne in una storia scritta da uomini e che evidenzia anche la mancanza di 
coscienza da parte degli autori di veicolare stereotipi. Anche nel volumetto di Nicola Cinquetti, 
dedicato a personaggi storici, Eroi re regine e altre rime (illustrazioni di Chiara Rapaccini, 1997) su 
54 poesie, solo 4 raccontano di donne! Elisabetta, Matilde di Canossa, Penelope e Cleopatra; la 
grande Elisabetta • raffigurata come una bambina Çsui banchi di scuolaÈ, non meno stereotipate 
risultano le altre tre grandi donne, a differenza dei ritratti maschili dove la leggerezza e la sintesi 
non riducono comunque la genialitˆ dei personaggi. 

Una cosa • certa, nella poesia per lÕinfanzia i poeti sono tutti maschi, cos“ come gli scrittori e 
gli artisti! In uno dei pochi libretti di poesia dedicati allÕarte, Arte per le rime (Artebambini, 
Bologna 2008) Marco Dallari, docente di Pedagogia allÕUniversitˆ di Trento e creatore di una 
collana editoriale sullÕarte dedicata a bambini e ragazzi - ÒArte per crescereÓ, ArtÕ• Ragazzi, 
Gruppo Utet (http://arteragazzi.it ) -, non presenta neanche unÕartista, concentrandosi su Andy 
Warhol, Man Ray, Pablo Picasso, RenŽ Magritte, Marc Chagall, Jackson Pollok e Raoul 
Hausmann152, ancora nel 2005 Cristina Ansuini scrive, tutta al maschile la Filastrocca dello 
scrittore (nella raccolta Il treno della frutta, illustrazioni di Cristiana Cerretti), e nel 2016 Roberto 
Piumini scrive nella poesia Con le parole creta (io, pi, illustrazioni di Cecco Mariniello, 2016): 

!
Con le parole creta 
modella ci˜  che vuole, 
lo scultore-poeta. 
(p. 31) 

!
Una piccola postilla, a conclusione di queste prime considerazioni: nella quarta di copertina 

molte scrittrici, poete e illustratrici sono presentate anche in qualitˆ di ÒmammeÓ (mentre non 
avviene mai il contrario). Viene indicato con precisione il numero di figli 153, a volte anche il loro 
nome: ÒfurbiziaÓ editoriale? strizzata dÕocchio al lettore per garantirgli il buon risultato del libro ? 
(sicuramente una mamma ha tanta esperienzaÉ). TantÕ•, se anche fosse per questo motivo, sarebbe 
assai indicativo di come ancora oggi una scrittrice debba provare e convalidare le sue doti attraverso 
la sua funzione biologica. Una vecchia storiaÉ 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

152 Qualcosa cambia nelle raccolte successive: C-Arte per le rime (2009), sedici filastrocche dedicate ad altrettanti opere 
e disegni di artisti antichi e contemporanei e Facce dÕarte per le rime (2011), filastrocche dedicate a ritratti e 
autoritratti, dove troviamo, per esempio Chiara Rapaccini e Lavinia Fontana. Cfr. anche le video letture dellÕautore 
prodotta dal Laboratorio di Comunicazione e Narrativitˆ  dell'Universitˆ  degli Studi di Trento: 
https://www.youtube.com/watch?v=viwRnL7ALBI,       https://www.youtube.com/watch?v=YA4VD8gpLpc 
153 Come per esempio Beatrice Masini Çha 2 figliÈ (A pescare pensieri, illustrazioni di Lucia Salemi, 2003),  Cristina 
Ansuini (Il  treno della frutta, illustrazioni di Cristiana Cerretti, 2005), Sabina Colloredo, Il  bosco racconta, illustrazioni 
di Lucia Brunelli, Einaudi Ragazzi, Trieste 1999 Çvive a Milano e ha due bambineÈ. Ma il discorso andrebbe analizzato 
anche nel senso della letteratura per lÕinfanzia: 
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!

 
Chiara Rapaccini, in Facce dÕartista di Marco Dallari (2011). 
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!

 
Illustrazione del poeta di Cecco Mariniello per la poesia di Roberto Piumini, Con le parole creta, in io, pi 

(2016), p. 31. 
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!

5.3 Stereotipi e novitˆ nella poesia per lÕinfanzia di scrittrici e poete 
!
!
!

Dagli anni Cinquanta a oggi non sono state poche le scrittrici (pi• rare le poete invece) che 
si sono dedicate alla poesia per lÕinfanzia, coinvolte essenzialmente, per quanto riguarda lessico e 
temi, in due filoni: uno pi• tradizionale, intimistico, di ascendenza pascoliana-crepuscolare, lÕaltro 
che raccoglie invece lÕereditˆ di Alfonso Gatto (e della sua la sua antologia Il sigaro di fuoco del 
1945), di Gianni Rodari e delle pi• avanzate sperimentazioni dei surrealisti e si fa portavoce di un 
profondo rinnovamento, restituendo al mondo dellÕinfanzia quel contatto con la realtˆ da cui era 
stata completamente escluso Non si tratta, ovviamente, di un semplice aggiornamento dei temi - 
almeno non per le pi• grandi scrittrici e poete - ma di un vero e proprio rinnovamento che riguarda 
la lingua, il senso della poesia, fino a una revisione e riformulazione del prodotto libro. 

E proprio nellÕambito dellÕeditoria, • interessante ricordare come siano state due donne 
davvero straordinarie Ð la giˆ citata Rosellina Archinto con la Emme Edizioni (1966/67- 1985) e 
Gabriella Armando con le Nuove Edizioni Romane (1977-2012) - a dare un contributo innovativo 
essenziale alla letteratura per lÕinfanzia (e alla poesia per lÕinfanzia), pubblicando libri bellissimi e 
rivoluzionari, tanto da arrivare direttamente e indirettamente a promuovere un vero e proprio 
dibattito su tale ÒdisciplinaÓ e spalancando lÕorizzonte italiano verso lÕEuropa e il mondo. Ma tante 
altre donne si sono cimentate - e continuano a farlo - in questo campo dimostrando originalitˆ e 
determinazione, con la creazione di case editrici, promuovendo collane e progetti editoriali, 
pubblicando  saggi  e  lavori  nellÕambito  della  poesia  e  pi•  in  generale,  della  letteratura  per 
lÕinfanzia154. Adela Turin e Nella Bosnia per esempio fondano, nel 1975, la casa editrice Dalla parte 
delle bambine (pubblicazioni in coedizione con la casa editrice francese Des femmes). Loredana 
Farina inventa i libri con i buchi (che conosceranno un grandissimo successo) affiancata da Elve 
Fortis de Hyeronimis con i suoi cartonati movibili per la casa editrice La Coccinella (1977; la casa 
editrice sarˆ poi rilevata dalle RCS nel 1989). Per quanto riguarda le collane editoriali Nicoletta 
Codignola fonda la collana ÒDire fare giocareÓ della Nuova Italia educazione primaria (NIEP), 
Donatella Ziliotto le collane ÒIl Martin PescatoreÓ (1958), ÒLe PiramidiÓ (1961) e ÒLÕArganelloÓ 
(1965) per Vallecchi di Firenze e ÒGlÕistriciÓ per Salani155 (1987). Nel 1979 nasce anche la collana 
ÒIl cerchioÓ, della casa editrice torinese Stampatori, che sarˆ diretta - anche se per pochi anni - da 
Simonetta Simonis Chierici. Grazia Gotti nel 1983 fonda, insieme a Simona Comelli, Tiziana 
Roversi, Silvana Sola e Giampaola Tartarini, a Bologna la libreria per ragazzi Giannino Stoppani 
(prima circolo culturale, dal 1991 cooperativa culturale), il marchio editoriale (1992), Hoffmann 
giochi e giocattoli (1998) e, in occasione del ventennale della Cooperativa Culturale, lÕAccademia 
Drosselmeier (2003).156

 
!
!

154 Pensiamo, per esempio, alle riflessioni di Luciana Pasino, Anna Ascenzi, Emy Beseghi, Rita Valentino Merletti, 
Silv ia Blezza Picherle, Renata Lollo, Giorgia Grilli, Milena Bernardi, Marcella Terrusi. Nel 1995 Teresa Buongiorno 
pubblica per Vallardi il Dizionario di letteratura per ragazzi (ora Fabbri, Milano 2005). 
155 La collana ha ottenuto il Premio Andersen Baia delle Favole nel 1989. Da ricordare la pubblicazione, nella stessa 
collana, della bellissima raccolta di Shel Silverstein, Strada con uscita, traduzione di Danilo Bramati e Luigi Spagnol, 
1994 e il primo volume di poesie di Bruno Tognolini Mal di pancia calabrone (1995). 
156 Su Emme: Giannino Stoppani Cooperativa Culturale, Alla lettera emme: Rosellina Archinto editr ice, Giannino 
Stoppani, Bologna 2005, Daniela Trastulli, Rosellina Archinto. Editore per passione (DVD), Provincia di Milano, 
Milano 2009; Paola Vassalli, Pagine rivoluzionarie, e Marcella Terrusi, Il mestiere dellÕeditore: conversazione con 
Rosellina Archinto, in I nostri anni 70. Libri per ragazzi in Italia. Catalogo della Mostra, Roma, Palazzo delle 
Esposizioni 20 marzo - 20 luglio 2014, a cura di Silvana Sola e Paola Vassalli, Corraini, Mantova 2014, pp. 27-41 e 43- 
48. Cfr. anche Dalla parte delle bambine. Il femminismo negli albi illustrati; La Coccinella. La rivoluzione dei libr i coi 
buchi, e GlÕIstrici Salani. Il simbolo di una svolta, in I libr i per ragazzi che hanno fatto lÕItalia, a cura di Hamelin, 
Hamelin Associazione Culturale, Bologna 2011, p. 165, 166 e 193; Elena Fierli, Dalla parte delle bambine e Loredana 
Farina, La Coccinella e il libro di gioco, in I nostri anni 70. Libri per ragazzi in Italia, pp.58-63 e 64-67. In tempi pi•  
recenti andranno certo ricordati il passaggio di testimone di Rosellina Archinto alla figlia Francesca e la creazione di 
Babalibri (2000) e Topipittori di Giovanna Zoboli (2004), che, certo non a caso, pubblica il bellissimo omaggio a 
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Per quanto riguarda la poesia, del primo filone pi• intimistico, fra gli anni Cinquanta e 
Sessanta, fanno parte scrittrici ormai dimenticate e non pi• pubblicate, come Lydia Aimonetto, 
Maria Grazia Redivo, Graziella Ajmone, Gina Vaj Pedotti, Clelia Molina Silvi157 che trattano i temi 
tradizionali (e un poÕ abusati) dei buoni sentimenti e delle festivitˆ, delle stagioni158. Margherita 
Lollio, per esempio in Fantasia lunare (tratta dalla raccolta Il Concertino. Poesie per i fanciulli del 
1965), ricorda, in distici di endecasillabi a rima baciata, il fascino esercitato dalla luna su tre 
fratellini: 

!
Tre fratellin i, tre gocce di fonte, 
guardan la luna che sorge dal monte. 

!
Sorge magnifica tra un cirro e un cipresso. 
Da terra un coro si leva sommessoÉ  

!
Coro di rospi, di grilli, di rane, 
di mille piccole voci lontaneÉ 

!
Dice Occhiazzurri: - Che mai ci sar ?̂ 
Ah, se potessi salire fin lˆ ! - 

!
Dice Occhionero: - Mi sembra un popone! 
Io vorrei farmene tutto un boccone. - 

!
Ma Occhionidambra le piccole braccia 
tende allÕenorme impassibile faccia. 

!
Prender vorrebbe la luna, baciarla, 
toccarla tutta ed al petto serrarla 

!
come la palla che porta papˆ. 
Ah, se potesse strapparla di lˆ! ... 

!
La luna passa. Tra nuvole chiare 
sempre pi•  bianca, pi•  lucida appare. 

!
Le tre testine dÕun raggio inargenta. 
Pare che guardi ed ascoltiÉ  Che senta?159

 

!
!
!

Rosellina Archinto e a Emme: La casa delle meraviglie. La Emme Edizioni di Rosellina Archinto, a cura di Loredana 
Farina, Topipittori, Milano 2013. Grazia Gotti (http://graziagotti.it  ) ha anche diretto la collana di poesia per bambini di 
Einaudi ÒPesci dÕargentoÓ, che purtroppo ha avuto vita breve (2001-2004), ma che, come ci ricordano Pino Boero e 
Carmine De Luca Ç• riuscita, grazie alla finezza delle scelte, a dare idea di come potrebbe essere la Òpoesia per 
lÕinfanziaÓ sottratta alle nostre pedagogiche ipoteche, alle nostre formalistiche prevenzioniÈ: La letteratura per 
lÕinfanzia, (1995) Laterza, Roma-Bari 2009, pp. 313-314. Cfr. anche La Voce dei libr i II.  Storie di libraie coraggiose. 
Raccolte e raccontate da Matteo Eremo, Marcos y Marcos, Milano 2015. 
157 Cfr. Lydia Aimonetto, LÕestate e la sua tavolozza, illustrazioni di Carlo Galleni, La Scuola, Brescia 1968; Maria 
Grazia Redivo, Graziella Ajmone, Lo zufolo del pastorello. Poesie per fanciulli , La Scuola, Brescia 1950; Gina Vaj 
Pedotti, Il camiciolino, Societˆ  Editrice Internazionale, Torino 1954; Clelia Molina Silv i, Il sole solicello. Versi per i 
ragazzi. Disegni di Alberto Sardo, Ponte Nuovo, Bologna 1963 (e pi•  tardi Tramontana. Versi per ragazzi, illustrazioni 
di Ugo Marantonio, Ponte Nuovo, Bologna 1974). 
158 Come le raccolte di Romana Rampato, Girotondo fiorito, illustrazioni di Sara Ragazzini Fossati, Marzocco, Firenze 
1956; Maria Bongiorno, Girotondo dei mesi dellÕanno, illustrazioni di R. Squillantini, Marzocco, Firenze 1958; 
Maggiorina Castoldi, Armonia delle stagioni. Poesie, illustrazioni di Fanny Gountoli, Societˆ  Editrice Internazionale, 
Torino 1957; Lina Carpanini, Cantatelle per un anno, Gastaldi, Milano 1957 e Spole dorate, LÕAriete, Milano 1965, per 
fare qualche esempio. 
159 Margherita Lollio , Il concertino. Poesie per fanciulli , illustrazioni di Gianna Tesi, Il Cenacolo, Firenze 1965; la 
poesia •  antologizzata in Cieli bambini, cit., a cura di Livio Sossi, p. 55. 
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Altre autrici si dedicano alla compilazione e raccolta di ninne nanne, filastrocche160, favole 
in rima, e sembrano legate a doppio filo a quella che la rappresentazione stereotipata del femminile 
ascrive a una autrice: doppio e specchio della funzione materna che culla, rasserena e canta.161 

Proprio  per  queste  scrittrici  •  possibile  evidenziare  anche  i  temi  pi•  stereotipati  e  asfittici: 
lÕinteresse • concentrato sulla famiglia e la natura, - una natura spesso idilliaca e poco reale -, 
manca  ogni  riferimento  alla  realtˆ  circostante  mentre  lÕintento  didattico  e  pedagogico  • 
predominante. 
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160 Come Lionella Biagiotti, Filastrocca filastroccaÉ , Marzocco, Firenze 1954; Rossana Guarnieri, Luciana Martini, 
LÕomino delle filastrocche, AMZ, Milano 1978. 
161 Ecco qualche esempio pi•  recente: Adelina Torelli, Filastrocche e indovinelli , illustrazioni di Antonio Lupatelli e 
Nando Rossi, AMZ, Milano 1980; Stella stellina. Rime e filastrocche, illustrazioni di Morena Seratoni, De Agostini, 
Novara 2001 (raccolta delle pi• famose filastrocche, ninnananne conte della tradizione italiana); Antonella Abbatiello, 
Ninnananna mamma, Fatatrac, Firenze 2004; Trucci trucci cavallucci. Vecchie filastrocche per i bambini del terzo 
millennio, a cura di Maria Clara Dominici, Youcanprint, Tricase (LE) 2013 (raccolta delle pi•  famose filastrocche della 
tradizione popolare); Le canzoni dei proverbi, Musiche e voce di Lorenzo Tozzi. Testi di Maria Elena Rosati, 
illustrazioni di Eva Rasano, Curci, Milano 2016 (con cd). 
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é a partire dalla fine degli anni Sessanta inizio anni Settanta, che le prime novitˆ si fanno 
sentire anche in questÕultima tipologia di testi di linea pi• tradizionale, e in particolare con lÕopera 
di Angela Galli Dossena, Lella Gandini e Nicoletta Codignola. Un caso a sŽ • rappresentato da Elsa 
Morante con Le straordinarie avventure di Caterina dalla trecciolina (1959), un a cui abbiamo 
dedicato un intero capitolo (II.1.) e a cui rimandiamo per un approfondimento. 

Non • certo un caso che le prime due autrici sopra ricordate, Angela Galli Dossena e Lella 
Gandini, risultino fin da subito nel catalogo della casa editrice pi• allÕavanguardia del tempo, la 
Emme Edizioni, fondata a Milano da Rosellina Archinto nel 1966. Lungimirante e precorritrice dei 
tempi, Archinto riesce a presentare al pubblico italiano autori, autrici, illustratori (una grande novitˆ 
• quella di aver coinvolto grafici di professione come Leo Lionni e Bruno Munari, per esempio) e 
temi davvero rivoluzionari nellÕambito dellÕeditoria per ragazzi, il cui panorama era costituito 
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essenzialmente da editori mediocri (La Sorgente, AMZ, Piccoli), o tradizionali (come Fabbri).162 

Non solo, • sempre Archinto a promuovere e a pubblicare il catalogo della mostra romana Il gioco 
della rima, Poesia e poeti per lÕinfanzia dal 1700 a oggi, curato dalle tre studiose Stefania Fabri, 
Francesca Lazzarato163 e Paola Vasalli,164 prezioso quanto raro strumento che tratta il tema della 
poesia per lÕinfanzia. 

Angela Galli Dossena si presenta a Rosellina Archinto perchŽ entusiasta e appassionata dei 
libri pubblicati da Emme, le sue filastrocche sono illustrate da Uta Glauber (Un angolo di prato, 
1968) e poi da Chiara Rapaccini (Storie-sandwich, 1980) 165. Lella Gandini, si • interamente 
dedicata alle ninne nanne e alle filastrocche (di cui • anche studiosa166) fin dal 1972, con 99 
filastrocche (illustrazioni di Denise Berton)167, e nel 1979 inaugura, proprio per Emme, la collana 
ÒLÕAsino dÕOroÓ con il saggio Ambarabˆ. UnÕantologia di filastrocche popolari168, che raccoglie 
filastrocche in dialetto da tutte le tradizioni regionali italiane. La collana inaugurata da Gandini 
segna un passo essenziale nellÕeditoria italiana perchŽ dˆ lÕavvio a tutta una serie di pubblicazioni 
simili (fiabe, canzoni, testi folklorici) e riguardanti tematiche educative relative alla letteratura per 
lÕinfanzia, con contributi realizzati da studiosi ed esperti europei e americani. Una per tutte, 
possiamo ricordare la traduzione, nel 1980, de La grande esclusa. Componenti storiche, 
psicologiche e culturali della letteratura infantile di Francelia Butler che giˆ fin dal titolo indicava 
la situazione di marginalitˆ della letteratura per lÕinfanzia rispetto alla letteratura tout court.169 

Inoltre, il 1979 • un anno importante, che vede la costituzione della prima cattedra italiana della 
Letteratura per lÕInfanzia, a Bologna, grazie ad Antonio Faeti, ma • anche lÕanno internazionale del 
bambino proclamato dalle Nazioni Unite. 

!
!

162 Mondadori puntava su Walt Disney, Einaudi aveva provato con la collana ÒTanti bambiniÓ, inaugurata da Bruno 
Munari nel , ma chiusa poco dopo; un catalogo discreto era invece quello di Mursia. 
163 Francesca Lazzarato si •  occupata in particolare della fiaba, fra le tantissime raccolte possiamo ricordare cui: Fiabe 
da tutti i luoghi, Un boccone a me, un boccone a teÉ  (illustrazioni di Nicoletta Costa, 1990), Fiabe del bosco e del 
giardino (ill ustrazioni di Anna Curti, 1991), Fiabe del cielo e della terra (ill ustrazioni di Laura Crema, 1991), Gatti, 33 
storie 99 perchŽ, Il  libro dei baubau (ill ustrazioni di Nicoletta Costa, 1992), Il  piccolo popolo (ill ustrazioni di Desideria 
Guicciardini, 1994), Storie di foglie, di fiori, di frutti, 101 indovinelli , Al buio, fiabe notturne da tutto il mondo 
(ill ustrazioni di Nicoletta Costa, 1994), Cinque fiabe del bosco (raccontate da Francesca Lazzarato, illustrate da Simona 
Mulazzani, 2002), Mille anni di storie di eroine (illustrazioni di Michel Fuzellier, 2009), Mille anni di storie della 
buonanotte (illustrazioni di Michel Fuzellier, 2011), Nella divertente raccolta Topissimamente tuo. Storie di animali in 
cittˆ , disegni di Fabian Negrin, Orecchio acerbo, Roma 2004 (s.n.p.; Premio Andersen 2004 Miglior produzione 
editoriale Òfatta ad arteÓ), troviamo invece un piccolo bestiario cittadino (fra Milano e Roma) di diciotto racconti in 
versi, con una loro morale. Protagonisti gatti, lucertole, tartarughe assassine, manzo vitello vitellone (che vive in cittˆ  
solo arrosto), vermi, criceti, cani, passeri, conigli, lumache, zanzare, formiche, farfalle, gabbiani, topi... 
164 La mostra venne realizzata a Roma, al Museo del Folklore fra aprile e maggio del 1984 dallÕAssessorato alla cultura 
del Comune di Roma, Sistema Bibliotecario Ragazzi e dalla Cooperativa Ruotalibera. 
165 Ricordiamo inoltre Filastrocche; 31¡ piano; 4 storie in cellofane; La settimana di Annalisa; Altalena 2000, Mursia, 
Milano 1973; Filastrocche filastrocche, Mursia, Milano 1965. Cfr. Angelo Nobile, Angela Galli Dossena, in ÇLG 
ArgomentiÈ, n. 1-2, gennaio-aprile 1991, pp. 4-18; la scrittrice era stata completamente bollata da Ignazio Drago. 
166 Lella Gandini si •  trasferita in America negli anni Settanta ed ha insegnato pedagogia allÕuniversitˆ  del 
Massachussets. Varie sono le sue pubblicazioni in inglese sullÕapprendimento e la lettura dei bambini; si •  occupata in 
particolare dellÕapproccio di studio realizzato negli atelier di Reggio Emilia (come per esempio nel volume scritto 
insieme a Carolyn P. Edwards e George E. Forman, The Hundred Languages of Children: The Reggio Emilia  Approach 
- advanced Reflections, Ablex Publishing Corporation, Greenwich, CT 1998). Con Emme ha pubblicato inoltre: Conte 
popolari (1974); I babau. UnÕinchiesta sugli spauracchi dei bambini; (a cura di) Dimmi come lo vesti. Ricerca 
sullÕabbigliamento infantile (1985). Dagli anni Novanta ha raccolto e curato per Einaudi numerose edizioni delle Fiabe 
Italiane (riscritte da Roberto Piumini); Gandini arriva anche ad attualizzare le filastrocche popolari creando nuovi e 
inusitati personaggi: ÇRita Pavone/ nata in Giappone/ morta a Milano/ allÕultimo piano/ di via Polenta/ al numero trenta/ 
telefono mille/ tu sei un imbecilleÈ: An Ghin G˜ , illustrazioni di Nicoletta Costa, Einaudi Ragazzi, Trieste, 1996, p. 70. 
167 Filastrocche, cantilene, scioglilingua, conte, giochi e ninne nanne che attingono al patrimonio della tradizione, 
ripubblicate poi per assaggi in numerose edizioni con le illustrazioni di Nicoletta Costa. 
168 Cfr. Elena Massi, La Ôgrande esclusaÕ al centro: LÕAsino dÕOro, in La casa delle meraviglie. La Emme Edizioni di 
Rossellina Archinto, a cura di Loredana Farina, Topipittori, Milano 2013, pp. 155-158. 
169 Ma come non ricordare, fra i tanti, le traduzioni di Fran•oise Dolto (1979), di Janusz Korczak (1979) e la stessa 
Elena Gianini Belotti con il testo Educazione dalla nascita. LÕesperienza del Centro nascita Montessori (1983)? 
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Nello stesso anno vengono pubblicate due interessanti antologie poetiche per bambini (di cui 
si parlerˆ pi• diffusamente nel Capitolo 3): Versi, versetti e rispetti. UnÕantologia ragionata della 
poesia italiana per ragazzi a cura di Luciana Pasino e Rosalma Salina Borello e LÕalbero delle 
parole. Grandi poeti di tutto il mondo per i bambini, a cura di Donatella Bisutti. Nella prima, 
Luciana Pasino offre la sua grande competenza quale studiosa di letteratura giovanile e didattica 
della poesia. Laureata in Lettere Moderne allÕUniversitˆ degli Studi di Torino con una tesi sulla 
lingua  nella  poesia  per  bambini  del  Ô900  (1972),  ha  approfondito  lÕaspetto  linguistico  della 
letteratura poetica per lÕinfanzia attraverso saggi, interventi critici e mostre170, mentre Rosalma 
Salina Borello si • occupata di letteratura italiana, letterature comparate, poesia - in particolare 
Salvatore Quasimodo e Rocco Scotellaro - e teoria della traduzione171. LÕantologia, che si prefigge 
lÕintento far riscoprire ai ragazzi il patrimonio culturale poetico italiano con la presentazione di testi 
a volti irreperibili, presenta unÕorganizzazione cronologica a partire dal Settecento per arrivare alla 
contemporaneitˆ (anni Settanta) con autori, fra gli altri, quali Gianni Rodari (il Ògrande esclusoÓ 
dallÕantologia di Antonio Porta e Giovanni Raboni, ricordiamolo), Antonio Porta, Andrea Zanzotto 
e Rossana Ombres, ma lamenta anche la mancanza di studi critici. Grande attenzione viene data alla 
poesia contemporanea e questa • giˆ di per sŽ una grande novitˆ. Se infatti per il Settecento si 
contano 5 testi   e 5 autori, per lÕOttocento le curatrici ne presentano 21 per 12 autori, mente il 
Novecento ben 85 per un totale di 48 autori. 

Con Donatella Bisutti (cfr. qui capitolo 3), - poeta, scrittrice e saggista - e il suo LÕalbero 
delle parole. Grandi poeti di tutto il mondo per i bambini, di grande successo e pi• volta ristampata, 
la poesia per lÕinfanzia si apre per la prima volta anche ad autori stranieri e costituisce una grande 
novitˆ. Nella nuova edizione del 1996, su settantatrŽ poeti antologizzati (per un totale di 138 
poesie), troviamo quarantasette poeti stranieri e ventisei poeti italiani, con unÕattenzione particolare, 
per questi ultimi, ad autori moderni e contemporanei, come Attilio  Bertolucci, Andrea Zanzotto, 
Giorgio Caproni, Nico Orengo, Valerio Magrelli, Leonardo Sinisgalli, Giampiero Neri, Antonio 
Porta, Giovanni Giudici, Mario Luzi, Vittorio Sereni e Bartolo Cattafi; pochissime per˜ le presenze 
femminili, soltanto quattro: Vivian Lamarque, Gabriella Sica, la stessa Bisutti e Margherita 
Guidacci. LÕantologia, priva di illustrazioni, non presenta un ordine nŽ cronologico, nŽ alfabetico, 
come spiega Bisutti nella breve introduzione Criterio secondo il quale • stato ordinato il testo (pp. 
9-10, edizione 1996), ma una suddivisione in tre parti, una narrativo-fantastica, una seconda 
ÒscherzosaÓ e una terza dedicata alla natura, il cui fine generale • quello di interessare e incuriosire 
il bambino, sollecitare  una lettura  attiva e personale,  per far  in modo che  la  poesia  non sia 
ÇunÕesperienza noiosa, ma una scoperta, un insieme di cose diversissime: un racconto, una favola, 
uno scherzo, un gioco con le parole, la realtˆ di tutti i giorni, un sentimento, unÕimmagineÈ (p. 9).172 

Quattro anni pi• tardi uscirˆ Il gioco della rima. Poesia e poeti per lÕinfanzia dal 1700 ad oggi, a 
cura di Stefania Fabri, Francesca Lazzarato e Paola Vassalli, per la Emme Edizioni. LÕintroduzione 
• di Francesca Lazzarato, a cui seguono schede bio-bibliografiche, le testimonianze di Pietro 
Formentini, Giulia Niccolai, Rossana Ombres, Nico Orengo, Roberto Piumini, Antonio Porta e 
Giovanni Raboni sul ÒmestiereÓ di poeta, introdotte da Paola Vassalli (Per narrare. Nove storie 

!
170 Collaboratrice di varie riviste (e della RAI), insegnante, Luciana Pasino, A. Bianco, Luciana Pasino, S. Sensi, Per un 
approccio precoce alla poesia, in ÇBambini 85È, a. I, n. 5, 1985, pp. 61-63; La poesia per bambini dentro e fuori scuola 
nel primo Novecento, in ÇTransalpina. La LittŽrature de jeunesse au XXe Si•cleÈ, a cura di Nico Ciampelli, anno 2011, 
n. 14, pp. 35-45; ÔInfanzia e poesiaÕ. Mostra curata da Luciana Pasino, in collaborazione con il Centro Didattico 
Nazionale di Studi e Documentazioni di Firenze (1977). Della stessa serie le due curatrici hanno pubblicato anche 
lÕantologia: Versi, versetti e nonsense, cit. Recente lÕantologia Primo giorno di scuola. UnÕepica per gli insegnanti, a 
cura di Luciana Pasino e Pompeo Vagliani, SEI, Torino 2010, che racconta il primo giorno di scuola di scrittori- 
insegnanti dal 1860 ai nostri giorni. 
171 Per conoscere Quasimodo, Mondadori, Milano 1973 e 1976; A giorno fatto. Linguaggio e ideologia in  Rocco 
Scotellaro, Basilicata ed., Roma-Matera 1977. 
172 Nel 1984 Emme Edizioni pubblica il catalogo della Mostra Il gioco della rima. Poesia e poeti per lÕinfanzia dal 
1700 a oggi (Roma, Museo del Folklore, aprile-maggio 1984) realizzata dallÕAssessorato alla cultura del Comune di 
Roma Sistema Bibliotecario Settore Ragazzi e dalla Cooperativa Ruotalibera, a cura di Stefania Fabbri, Francesca 
Lazzarato e Paola Vassalli. 
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incrociate di poesia, pp. 87-88), e altre testimonianze; unÕopera importante e originale, proprio 
perchŽ guarda al passato, ma • rivolta verso il futuro e di cui si parlerˆ meglio nel capitolo dedicato 
alle Antologie (cap. 3). 

Nicoletta Codignola, pedagogista e scrittrice, fondatrice per la Nuova Italia del settore NIEP 
(Nuova Italia Educazione Primaria) rivolto ai bambini piccoli e fra gli storici fondatori della casa 
editrice Fatatrac di Firenze, si muove fra tradizione e innovazione con una produzione di testi anche 
per i pi• piccoli, come per esempio Alfabetrocca (2003) e I due tre come quando perchŽ (2008) che 
illustra in rima i primi saperi del bambino. 173 Nelle sue filastrocche utilizza spesso figure retoriche 
legate al suono, come per esempio • possibile leggere nella presentazione della tigre: 

!
Tigre 
La tigre a strisce tigrata va al trotto  
E treman tutti al suo forte ruggito 
Fino a che stanca e col ventre nutrito 
Si butta a terra, stremata, di botto. 

!
Ha rivisitato in rima la fiaba classica nel volumetto CÕera una volta un re e dunque una 

regina. 5 fantastiche fiabe (illustrazioni di Lucia Scuderi, 2002) dove riscrive e racconta in rima 
cinque fiabe classiche e ben conosciute (Cappuccetto Rosso, I tre porcellini, La principessa sul 
pisello, Cenerentola, Il brutto anatroccolo) proponendo alcune varianti che hanno lo scopo di 
divertire e spiazzare il giovane lettore.174 Si leggano, per esempio le prime strofe de La principessa 
sul pisello, la cui ÒmodernizzazioneÓ (certo anche linguistica) non sembra mai fine a se stessa, ma 
funzionale a una rivitalizzazione del racconto: 

!
Tempo addietro cÕera un re che sognava una regina 
delicata bella e fina, ma nessuna era granchŽ. 
Cerca, cerca il poverino aveva perso ogni speranza 
ma non resse alla mancanza e si mise un d“ in cammino. 

!
Del destriero balz˜  in sella con un poÕ di banconote 
per cercare la sua bella fosse pure senza dote. 
Notte e giorno galopp  ̃sospirando le sue nozze 
ma le donne che incontr˜  gli parevan tutte rozze. 

!
Chi ci aveva una vociaccia, 
chi mangiava con le mani, 
chi giammai facea la doccia, 
chi fumava anche i toscani. 

!
Solo triste e scorbacchiato, torn˜ a casa sua maestˆ , 
e colˆ  visse appartato in severa austeritˆ.  
(pp. 15-16) 

!
Sempre in rima, nella raccolta Il gallo e la gallina non cÕ• rosa senza spina (2001) spiega il  

contenuto di proverbi attraverso la voce degli animali, come possiamo leggere in Il lupo perde il  
pelo ma non il vizio: 

!
CÕera una volta un lupo arrogante 

!
173 Da segnalare le raccolte di fi lastrocche in piccolo formato, entrambe illustrate dalla figl ia Arianna Papini, anchÕessa 
autrice: Millanta, la gallina canta, Fatatrac, Firenze 1999 (finalista al Premo Andersen pi•  volte ristampata) e Il  gallo e 
la gallina non cÕ• rosa senza spina, Fatatrac, Firenze 2001. Millanta presenta 366 filastrocche, una al giorno che 
offrono preziosi spunti di riflessione morale, mai tuttavia retorici o scontati (cfr. Pino Boero, Carmine De Luca, La 
letteratura per lÕinfanzia, Laterza, Milano ried. 2009, p. 313). 
174 Ha scritto divertenti favole in rima (settenari e ottonari spesso a rima alternata) con protagonisti animali   anche 
Antonella Ossorio: Tante fiabe in rima, e Tante favole in rima, illustrazioni di Serena Riglietti, Raffaello, Monte San 
Vito (AN) 1997 e 1998. 
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col pelo bigio e il sorriso fasullo, 
che col suo fare accattivante 
ebbe a gabbare pi•  dÕun citrullo. 

!
Correte amici!  Qui nei dintorni 
il lago Truffa si vende a saldo: 
abbiamo tempo solo tre giorni! 
é unÕoccasione! - Strill˜  il ribaldo. 

!
Gli animali del bosco, anime sante, 
caddero come pere nellÕimbroglio, 
firmarono un contratto esorbitante 
e poi misero mano al portafoglio. 

!
Ma il gufo, avvezzo a toccare con mano, 
vol˜  sul lago e ci trov˜  una pozza,  
scopr“ che apparteneva a quel marrano 
e gli cacci  ̃il contratto nella strozza. 

!
La storia, a lieto fine, 
ahim• nasconde un neo: 
il lupo ha giˆ  trovato 
un altro babbaleo! 
(pp. 52-61) 

!
Gli animali protagonisti sono i protagonisti anche delle tredici filastrocche di Agnello che 

vai lupo che trovi (2005), una sorta di manuale di educazione civica. All a paura, dans tous ses Žtats, 
• dedicato il suo album pi• recente, Che paura! che comprende due giochi interattivi (illustrazioni 
di Luisa Zana, 2017). 

Poete come Teresa Parri, e soprattutto Giulia Niccolai e Rossana Ombres, portano nella 
poesia dellÕinfanzia una ventata di novitˆ, nei temi come nel linguaggio. Teresa Parri, filologa 
classica, studiosa e insegnante oltre che poeta175, pubblica la raccolta Navigaluna - vincitrice del 
premio ÒLaura OrvietoÓ (1966) - nella innovativa collana ÇIl martin PescatoreÈ di Vallecchi, per 
iniziativa di Donatella Ziliotto 176 nel 1971, raccolta caratterizzata da immagini suggestive, 
visionarie, come • giˆ possibile esperire dalla poesia che apre e dˆ il titolo alla raccolta: 

!
Naviga naviga luna 
prendimi prendimi mare, 
portami dove cÕ• il cielo, 
portami dove cÕ• il sole, 
sullo stradone lucente 
dove camminano i venti. 
Corro sul filo dellÕonde, 
lÕacqua sorregge il mio piede, 
fino alla spera del sole, 
fino alla nuvola bianca, 
fino alla luna che naviga 
portami portami mare. 

177
 

!
!

175 Quattro le raccolte di poesie Òper adultiÓ pubblicate: Per ombra e per sole (1950), Il canzoniere del r itorno (1963), 
Passaggi (1982) e La porta (1999) a cui si devono aggiungere le numerose pubblicazioni in rivista. 
176 Anche Zilio tto •  stata autrice per Emme: si pu˜ ricordare il bellissimo volume realizzato insieme a Emanuele 
Luzzati, Il viaggio di Marco Polo. Tratto dal film a cartoni animati realizzato da Gianini e Luzzati, 1975 (ripubblicato 
nel 1981). Cfr. Claudia Reggiani, Il volo di un martin pescatore, Einaudi Ragazzi, Trieste 2008; Donatella Ziliotto. Lo 
sguardo obliquo dellÕinfanzia, in I libr i per ragazzi che hanno fatto lÕItalia, a cura di Hamelin, Hamelin Associazione 
Culturale, Bologna 2011, pp. 134-135. 
177 Con una particolare attenzione alle figure del suono (in particolare lÕallitterazione), come sottolineato anche in Versi 
versetti rispetti, cit., che riporta la bella poesia Sul prato: pp. 59-60. 
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!

 
!
!
!
!
!
5.4 Sperimentalismo e novitˆ in Giulia  Niccolai e Rossana Ombres 

!
!
!

Molto diverse fra di loro, Rossana Ombres e Giulia Niccolai, sono tuttavia entrambe legate 
alle esperienze del Gruppo 63, e le loro opere fortemente nutrite di sperimentalismo e ironia178. 

Giulia Niccolai • stata lÕunica poeta ad essere antologizzata nella raccolta del 1978 Pin 
Pid“n: poeti dÕoggi per i bambini curata da Antonio Porta e Giovanni Raboni, che, ricordiamolo, 
rifiutano di considerare la poesia dellÕinfanzia come genere a sŽ. Traduttrice fra gli altri di Dylan 
Thomas, Virginia Woolf e Gertrud Stein, ha esordito come fotografa (il suo primo romanzo si 
intitola infatti Il grande angolo, 1966), per poi dedicarsi alla poesia179, sperimentando poesia 
concreta, visuale e sonora e dai primi anni Settanta collabora attivamente con Emme Edizioni, con 
vari riadattamenti e traduzioni 180, di cui forse merita ricordare la traduzione del volume di Kenneth 

!
178 Nessun accenno alle due poete, per esempio, nel recente volume di Cosimo Rodia, La poesia per lÕinfanzia in Italia 
dal Novecento a oggi, Pensa, Lecce 2013. 
179 Le poesie antologizzate da Porta e Raboni sono Piccolo legno &  grande legno, brevi composizioni sugli alberi, fra 
nonsense e realismo, scritte insieme ad Adriano Spatola. Nel 1972 Niccolai fonda con Adriano Spatola la rivista ÇTam 
TamÈ, sperimentazione poetica (con omonima collezione). Fra le raccolte di poesia per adulti si possono ricordare la 
raccolta di poesia concreta Humpty Dumpty (Geiger, 1969: http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_geiger/- 
G00047.pdf ); Greenwich (Geiger, 1971, con introduzione di Giorgio Manganelli e sei disegni di Giosetta Fioroni: 
http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_geiger/G00223.pdf); Poema & oggetto (Geiger, 1974, raccolta di 
poesia visiva); Facsimile (ÒTau/maÓ n. 5, 1976); Russky Salad Ballads & Webster Poems (Geiger, 1977); Harrys bar e 
altre poesie 1969-1980 (Feltrinelli, Milano 1981, prefazione di Giorgio Manganelli); Frisbee. (Poesie da lanciare) 
(Campanotto, Udine 1984), Frisbee. Poesie della vecchiaia (Campanotto, Udine 2012). Nel 2012 Le Lettere di Firenze 
ha pubblicato la raccolta completa delle sue poesie: Poemi&oggetti, con prefazione di Stefano Bartezzaghi e 
introduzione di Milli Graffi, nello stesso anno la casa editrice il verri (Milano) pubblica la raccolta di pensieri e 
riflessioni sulla poesia CosÕ• la poesia. Cfr anche Alessandro Giammei, La bussola di Alice. Giulia Niccolai da Carroll  
a Stein (via Orgosolo) fino allÕilluminazione, saggio pubblicato sul numero 51 de Çil verriÈ, febbraio 2013, pp. 33-77. 
180 Luciano Marco Boschini, Hendrika van den Berg, Caccia alla balena, testo di Giulia Niccolai, Emme, Milano 1973; 
La nave nel prato, ideato e illustrato da Luciano Marco Boschini e Hendrika van den Berg, testo di Giulia Niccolai, 
Emme, Milano 1973; Giulia Niccolai, Luciano Marco Boschini, LÕisola, Emme, Milano 1974; Giulia Niccolai, 
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Koch, poeta ed esponente della scuola di New York, Wishes, Lies and Dreams: Teaching Children 
to Write Poetry del 1970, (1980) con il titolo Desideri sogni bugie. Un poeta insegna a scrivere 
poesia ai bambini. NellÕantologia di Porta e Raboni sono antologizzate una serie di poesie sugli 
alberi (scritte insieme ad Adriano Spatola) e la favola Creonte camaleonte, di cui abbiamo voluto 
riportare le prime cinque strofe, perchŽ sia pure nella trama narrativa del testo, si ritrovano tutte 
quelle caratteristiche di ironia, gioco, ampia utilizzazione della rima, delle assonanze che sono parte 
integrante della sua poesia: 

!
Sugli alberi del Madagascar viveva Creonte Camaleonte, un gran sbruffone 
dallÕaspetto feroce e un poÕ cialtrone. 
Era Creonte quasi un drago, quasi un marziano, 
molto pi•  grosso ma pur sempre cugino lontano 
delle nostre docili, veloci, lacerte lucertole. 

!
Ma, Òsono invincibileÓ, pensava Creonte compiaciuto 
e soddisfatto di sŽ, tronfio, gonfio di vanagloria, 
convinto di passare alla storia. 

!
E immobile, passava tutto il suo tempo da solo, 
proprio come un vero drago, 
come uno che non dˆ  spago a nessuno, 
sempre occupato a enumerare 
le molte armi difensive e offensive 
sulle quali poteva contare. 

!
ÒHo tre cornaÓ, diceva Creonte, 
Òdue in pi•  del rinoceronteÓ. 
ÒHo un bel cimiero 
come quello sullÕelmo di un guerrieroÓ. 
Òho pi•  bugni, bozzi, gnocchi IO di una clavaÓ, 
si gloriava. 
ÒSono squamato, bardato, corazzato, 
saldo e tenace come un carro armato 
e sono anche ben mimetizzato!Ó. 

!
Era vero. 
A suo piacere, secondo il suo volere 
Creonte diventava 
giallo, rosso, verde o nero. 
ÒCambio colore 
secondo lÕumoreÓ. 
ÒSono introvabile perchŽ per finire, 
posso addirittura SCOMPARIREÓ; 

!
!
e che trova nei versi finali della formula magica lÕapice del suo sperimentalismo linguistico. 
Creonte cerca infatti di cambiare vita e pronuncia con intento propiziatorio: 

!
!

Tibilissi fili fissi 
profilassi tutta prassi 
biribissi fitti passi 
sibilitti fiti lissi 

!
Maurizio Osti, Francobolli francobolli (1976: http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_flash/F00256.pdf ); 
Martin Leman, Angela Carter, Gatti gaudenti &  gravi, testo reinventato da Giulia Niccolai, Emme, Milano 1980; 
Martin Leman, Colin Pearson, Bestie buone &  beffarde, testo reinventato da Giulia Niccolai, Emme, Milano 1981; 
Centouno indovinelli , illustrazioni di Monika Beisner, che presenta indovinelli tradotti e reinventati da Niccolai, Emme, 
Milano 1984; a cui si devono aggiungere le traduzioni-adattamenti delle storie di ÒLudovico coniglioÓ di Beatrix Potter 
compiute negli anni Ottanta. 



89 !

tili fatti tili pitti.  
[É ].181

 

!
Un caso particolare (ed esemplare), quello rappresentato da Rossana Ombres che, nel 1975 

pubblica con Einaudi Le belle statuine, una raccolta personale di poesie e filastrocche che si 
avvalgono del supporto di un vecchio album di cartoline illustrate (nello stile Art Nouveau di 
Alphonse Mucha), che lÕautrice aveva iniziato a raccogliere da quando aveva dodici anni.182 Si 
tratta dellÕultimo libro di poesie di Rossana Ombres (anche se lÕunico Òper bambiniÓ), che aveva 
esordito nel 1956 con Orizzonte anche tu, per arrivare al Bestiario dÕamore (1974) che le aveva 
valso il ÇPremio ViareggioÈ per la poesia, prima donna a vincere il premio.183 Partecipe delle 
esperienze del Gruppo 63, di cui era stata co-fondatrice nel suo atto costitutivo allÕhotel Zagarella di 
Palermo (3-8 ottobre 1963), fa dello sperimentalismo, soprattutto linguistico la cifra della sua 
scrittura in poesia (e in prosa). Tuttavia allÕesperienza neoavanguardistica si affiancano anche tutta 
una serie di personalissimi rinvii letterari e folklorici insieme ad allusioni bibliche e cabalistiche. 184 

Ne risulta una versificazione dallÕandamento onirico e tuttavia narrativa che ricorda il garbo e la 
malinconia di certe esperienze crepuscolari, in particolare gozzaniane. La raccolta, suddivisa in 
dodici sezioni, rappresenta una sorta di delicata e garbatamente ironica rievocazione dellÕambiente, 
dei giochi, delle occasioni di un mondo ormai scomparso, quello che va dal primo Novecento ai 
primi anni successivi alla seconda guerra mondiale. Protagoniste di questo mondo sono quasi 
esclusivamente le bambine, narrate in terza persona - come in tutta la prima sezione Bambine - (ma 
anche capaci di prendere la parola per raccontare , come nelle sezioni Cara zia e LÕalbum dei 
ricordi); cos“, per esempio, nella poesia Emma, non solo viene narrato un gioco certo inusuale per le 
bambine, il tiro con lÕarco, ma Ombres riesce a operare una sorta di corto circuito fra lÕimmagine 
stereotipata e melensa della cartolina, e i versi, divertenti e dissacratori: 

!
Se cÕ• una bambina 
che non fa niente con flemma, 
questa •  Emma. 

!
!

181 In Pin Pid“n: poeti dÕoggi per i bambini. A cura di Antonio Porta e Giovanni Raboni, Feltrinelli, Milano1978. Cfr. 
Alessandro Giammei, La bussola di Alice. Giulia Niccolai da Carroll a Stein (via Orgosolo) fino allÕilluminazione, Çil  
verriÈ 51 (2013), pp. 33-77. 
182 Rossana Ombres, Le belle statuine, Einaudi, Torino 1975. Ombres viene ricordata (con le poesie Dodici da farfalla e 
Nove da faina!) nellÕantologia Versi versetti rispetti, cit., pp. 83-84 e di nuovo nel saggio di Luciana Pasino Il libro di 
poesia per bambini negli ultimi dieci anni di editoria italiana, di cui lÕautrice sottolinea lÕapporto nel senso di uno 
sperimentalismo linguistico e immaginativo (legato in particolare al nonsense): Se fossi un poeta scriverei poesie. Libri,  
esperienze, riflessioni su poesia e scuola dellÕobbligo, a cura di Claretta Marchi e Walter Fochesato, Sagep, Genova 
1986, pp.35-36. Una divertente testimonianza (Ora innalzan le colonne) dellÕautrice che racconta lÕepisodio legato alla 
scrittura di una delle sue prime poesie, •  raccolta nel volume Il gioco della rima. Poesia e poeti per lÕinfanzia dal 1700 
ad oggi, Catalogo della mostra tenuta a Roma nel 1984, a cura di Stefania Fabri, Francesca Lazzarato e Paola Vassalli, 
Emme, Milano 1984, pp. 102- 107. 
183 Rossana Ombres •  una figura di poeta e scrittrice (ma anche giornalista, avendo collaborato per pi•  di trentÕanni alle 
pagine culturali de ÇLa StampaÈ di Torino) poco nota e apprezzata in Italia. Sempre per bambini, scrive nel 1978 anche 
la fiaba fantastica Gaudenzio e la cosamau (con le illustrazioni di Tiziana Saputi) che racconta le vicende di un 
bambino dellÕanno 5000 che, attraverso un vecchio filmato, scopre lÕesistenza del gatto e ne vuole uno a tutti i costi, cfr. 
Fiaba, teatro, fantasiaÉ a cura di Stefano Fasulo, in ÇIl  drammaÈ, anno LVI, n. 5-6 settembre-ottobre 1980, pp. 6-7, in 
cui la stessa Ombres afferma: ÇIl ragazzo ha bisogno della fiaba, della fantasia, del divertimento. Scrivere una fiaba 
oggi non •  facile, perchŽ si pensa che al bambino vada data la realtˆ , lÕattualitˆ  in senso stretto. A mio avviso il  
bambino necessita ancora, come in tutti i tempi della narrazione in senso classico, del linguaggio fabulatorioÈ. Ha 
pubblicato le raccolte di poesia: Le ciminiere di Casale, Einaudi, Torino 1962; LÕipotesi di Agar, Einaudi, Torino 1967 
(nella famosa collana ÒrosaÓ einaudiana; precedentemente pubblicate in ÇRendicontiÈ, fasc. 11-12, Imola 1965); 
Bestiario dÕamore, Rizzoli, Milano 1974. Approda alla narrativa nel 1970 con Principessa Giacinta (Milano, Rizzoli,  
premio ÒSilaÓ 1971) a cui seguono Memoria di una dilettante (1977), Serenata (1980) Un dio coperto di rose (1993, 
premio Grinzane-Cavour 1994), Baidera (1997). Per il teatro ha scritto il poema drammatico Orfeo che am˜  Orfeo 
(1975). 
184 Lorenzo Mondo ÇLa StampaÈ 5 agosto 

2009. 
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Ieri mattina 
ha avuto, per il suo compleanno, 
un arco con le frecce: 
una freccia •  finita 
nella salsa di tonno 
unÕaltra nella torta guarnita 
e unÕaltra sul collo del nonnoÉ 

!
Oggi, ha un grosso dilemma: 
se usare lo stemma 
di famiglia, da tirassegno 
oppure coi fiammiferi di legno 
dare fuoco a qualcosa 
per vedere una bella fiamma. 

!
Se non verr̂  a tempo la mamma, 
Emma incendier̂  la casa. 
(p.31) 

!
!
!
!

 
Rossana Ombres, Emma, in Le belle statuine, p. 31 

!
!
!
!

Anche quando invece immagine e poesia sembrano perfettamente collimare, come nel caso 
della poesia Bambola che dice ÒA-AÓ, i versi impongono uno sguardo divertito e ironico: 
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Bambola 
che dice Òa-aÓ 
(vorrebbe dire ÒmammaÓ) 
ma la voce 
che ha nel pancino 
funziona poco) 
da uccidere in un gioco 
atroce: 
buttandola gi•  da un tavolino. 
E pentirsi nello stesso istante 
e farla risuscitare 
per poterla accarezzare. 
(p. 93) 
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!

 
!

Rossana Ombres, Bambola che dice ÒA-AÓ, in Le belle statuine, p. 93. 
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Da sottolineare infine, nellÕultima sezione, Regina reginella, lÕappropriazione linguistica e 
immaginifica del genere del nonsense, dove le associazioni sono giocate soprattutto al livello 
sonoro delle rime e assonanze, Due da civetta!: 

!
Non •  bella la civetta 
se tra le piume non nasconde lÕuvetta 
se nellÕocchio giallo e grande 
non ha un moscerino 
che gira in mutande. 
Non •  bella la civetta 
se al concerto va troppo in fretta 
se dice sempre: ÒOh, che disdetta!Ó 
se mangia il riso con lÕerbetta. 
Se vedendo le ragazze 
agghindate 
pensa sian pazze 
e le aspetta nella sera 
quando van sulle terrazze 
a vedere il paesaggio in piazza: 
e le sbeffeggia 
con fischi e schiamazzi 
(p. 110) 

!
Intervistata da Alessandro Baricco nel 1993 Rossana Ombres afferma: ÇNon posso dire di 

avere maestri o modelli, e neppure compagni di strada, scrittori che sento vicini. Sono una scrittrice 
solitariaÈ185. Solo in parte questa confessione pu˜ spiegare lÕisolamento e lÕoblio che lÕhanno 
avvolta giˆ in vita. Fra la poesia sperimentale, soprattutto nelle sue prove pi• epigoniche e la poesia 
nel senso indirizzato da Rossana Ombres, ormai la via sembra segnata. Il colpo di grazia verrˆ 
anche con la nascita, di l“ a poco, di una vera e propria industria editoriale, con le sue ferree leggi di 
mercato, e allora molto pi• semplice sarˆ riesumare di tanto in tanto il pi• trito e ormai davvero 
poco sperimentale sperimentalismo di gruppo, che percorrere cammini solitari. 

!
!
!
!
5.5 Ancora filastrocche 

!
!
!

Dagli anni Settanta a oggi, come abbiamo giˆ evidenziato, sono assai numerose le raccolte 
di testi di prime letture in versi: filastrocche, fiabe in versi, ninne nanne, ma anche conte, 
indovinelli e proverbi pubblicate da scrittrici e poete, con un picco negli anni Novanta che vedono 
la pubblicazione dei volumi di Francesca Lazzarato, Antonella Ossorio, Maria Antonietta Giraldo, 
Erminia DellÕOro, Letizia Cella, Anna Lavatelli.186

 
!

!
!
!
!
!

185 Punta al capolavoro altr imenti lascia perdere, intervista di Alessandro Baricco a Rossana Ombres, ÇLa Stampa: 
TuttolibriÈ 27 giugno 1993. 
186 Di Lavatelli, divertente la raccolta Filastrane. Storie di rane, illustrazioni di Emanuele Luzzati, Interlinea  Novara 
2002, 26 Òfilastrocche raneÓ che girano lÕItalia: ÇFilastrocche filastrane/ strane storie con le rane/ di campagna e di cittˆ / 
vi presento (e sono lieta)/ dalla A fino alla ZetaÈ e si conclude: ÇDa Mazara a Vipiteno/ lo Stivale •  tutto pieno/ (dentro 
e fuori) di ranocchie/ verdi, gialle, a strisce o senza./Non fa proprio differenza.È, pp. 4 e 31. Pino Boero e Carmine De 
Luca propongono una interessante interpretazione al proliferare, negli anni Settanta, di tali raccolte e antologie, che 
considera anche Ç[É ] lÕesito di un inconscio disegno di noi adulti di risarcire lÕinfanzia di quel che non pu˜ pi•  godere, 
di quel che le •  stato tolto da una societˆ  che non lascia spazio (soprattutto fisico) alla creativitˆ  infantileÈ: La 
letteratura per lÕinfanzia, cit., pp. 311-312, in part. 312. 
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Altre poete e scrittrici sono legate a doppio filo alla personalitˆ di Gabriella Armando187 e 
alla casa editrice romana Nuove Edizioni Romane, nata nel 1977, che • stata fondamentale nella 
promozione - e nel rinnovamento - della poesia (e della letteratura) per lÕinfanzia, scoprendo e 
pubblicando autrici del calibro di Silvia Roncaglia, Gina Bellot, Sabrina Giarratana, Chiara 
Carminati e molte altre (ma anche autori come Roberto Piumini, Nicola Cinquetti, Piero 
Formentini, Giuseppe Pontremoli). Silvia Roncaglia, per esempio, nel volumetto Priciperse e 
filastrane (illustrazioni di Rosalba Catamo e Cristiana Cerretti, 1991) riesce a conciliare narrativa 
(La pricipersa188) e filastrocche divertenti ed estrose, che pure in una matrice brevemente narrativa, 
ricordano alcune trovate del nonsense, come si pu˜ leggere, per esempio in Filastrepitosa: 

!
Filastrepitosa, 
vestita di rosa, 
irrompe nella stanza, 
poi ancheggiando avanza 
(p. 49); 

!
e Giallo canarino (2003, vincitore il Premio Nazionale Libro per lÕAmbiente 2006), un 

giallo in quartine di ottonari a rima baciata ambientato nel mondo dei colori che riprende 
lÕandamento sonoro e ritmico delle vicende del Signor Bonaventura del ÇCorriere dei PiccoliÈ, 
utilizzando giochi linguistici, rime e assonanze (ma lÕautrice • attenta anche alle caratteristiche 
retoriche tipiche delle filastrocche pi• popolari, come lÕanadiplosi) dove si celebra la vittoria della 
luce sul buio, con una conclusione comunque rasserenante: 

!
Dunque non aver paura 
se la notte •  nera e scura, 
dura solo poche ore 
e anche il nero •  un buon colore 
(p. 106). 

!
Hanno scritto bellissime filastrocche, Gina Bellot, Sabrina Giarratana, Erminia DellÕOro. 

Gina Bellot con il volumetto La torta storta (illustrazioni di Marilena Pasini, 1999) rinfresca la 
musicalitˆ delle rime e delle filastrocche attraverso invenzioni poetiche che ricordano i limerick e i 
nonsense, ma sembrano strizzare lÕocchio anche a Gianni Rodari e a Toti Scialoja; lÕio poetico •  
femminile e i temi i pi• vari. Della scrittrice bolognese Sabrina Giarratana ricordiamo in particolare 
le due raccolte Filastrocche in valigia, viaggi dellÕandata e del ritorno (illustrazioni di Pia 
Valentinis, 2009; Premio delle Palme 2010 come miglior albo illustrato di autore italiano, finalista 
del Premio un Libro per lÕAmbiente 2010 di Legambiente) e Filascuola (illustrazioni di Valeria 
Facchini, 2012), che presentano temi nuovi, legati alla quotidianitˆ. La prima, incentrata sul tema 
del viaggio, presenta filastrocche, conte (anche due rap) e si apre con la Filastrocca della valigia: 

!
Cara valigia sporca di tela 
Mondo di cuoio, mondo di tela 
Dammi una mano, dammi un consiglio 
Sto per partire: che cosa piglio? 
Che cosa serve nelle stazioni? 
Cosa ci vuole nelle nazioni? 
Mi porto tutto ci˜  che ho? 

!
187 Gabriella Armando, Le Nuove Edizioni Romane. Storia e libr i degli anni Settanta, in I nostri anni 70. Libri per 
ragazzi in Italia, cit., pp. 69-75. 
188 Principerse e filastrane. Illustrazioni di Rosalba Catamo e Cristiana Cerretti, Nuove Edizioni Romane, Roma 1991. 
Il racconto La principersa, giˆ  pubblicato nella collana Autori Italiani per Ragazzi, •  stato ripetutamente proposto in 
versione teatrale con grande successo. La storia rompe lo schema fisso e tradizionale della principessa in attesa del 
principe proponendo una serie di avventure divertenti. La seconda parte del volumetto, in una giustapposizione forse 
non riuscitissima •  composta di versi: Filastrane (33 testi), Filastrocche sul filo (16 testi), Gli uomini primitivi (6 testi) , 
Io conosco (7 testi). 
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Mi basterˆ? Io non lo so. 
Forse hai ragione, non porto niente 
Tanto a me basta la gente, 

!
!
concludendosi con la Filastrocca tra partire e arrivare: 

!
CÕ• un tempo che sta 
NŽ di qua nŽ di lˆ  
é un tempo a metˆ  
Si ferma e poi va 
Vicino e lontano 
Di corsa ma piano 
CÕ• un tempo che sta 
Tra sogno e realtˆ  
Tra partire e arrivare: 
Quel tempo •  viaggiare. 

!
Interessante lÕutilizzazione del rap, qui costituito da unÕunica strofa di versi di varia 

lunghezza, con una ÒbaseÓ di struttura orecchiabile a quattro tempi, e varie ripetizioni (come ÇlibriÈ 
ai vv. 2, 3, 4, 5, 7 e utilizzazione di vari verbi allÕinfinito, - soprattutto in sede di rima -: vv. 1, 2, 4, 
5, 6, 9, 10): Rap dei libri di viaggio: 

!
In viaggio io voglio portare 
Pochi libri che mi sanno accompagnare 
Solo i libri che sono scritti meglio  
Libri amici con cui restare sveglio  
Solo i libri con cui •  bello parlare 
Silenziosamente stare ad ascoltare 
Con i libri io viaggio e mi proteggo 
Trovo casa tra le pagine che leggo 
Tra parole che mi fan desiderare 
Di viaggiare e poi viaggiare.189

 
!
!
!

Il tema del viaggiare • trattato con sensibilitˆ e delicatezza, in versi che vanno dai 
sette/ottonari a un endecasillabo ÒlungoÓ, non sempre regolare, fra rime baciate e alternate. Pi• 
intimista, invece la recente raccolta Poesie di luce (2014; Premio Rodari 2015 per la sezione ÒFiabe 
e filastroccheÓ, fa parte della collana di poesia ÒIl suono della conchigliaÓ, ideata e curata da Teresa 
Porcella, vincitrice del Premio Andersen 2015 come Miglior Progetto Editoriale), che presenta 
questa volta poesie vere e proprie, costanti nella struttura (10 versi di endecasillabi pi• o meno 
irregolari) e caratterizzate da una quasi totale assenza di punteggiatura che imprime un andamento 
intenso eppure leggero, a volte malinconico (sottolineato dalle delicate illustrazioni di Sonia Maria 
Luce Possentini), come nella bella poesia La candela del poeta: 

!
Quando le stelle saranno spente  
Quando dal sole non verr̂  pi•  niente 
Quando nel buio pi•  buio del mondo 
Con gli occhi aperti io toccher̃  il fondo 
Quando dei mostri avr̃  pi•  paura 
E dentro me non vedr̃  pi•  la cura 
Ci sar̂  un filo di fumo sottile 
A trasportarmi, ma senza una meta 
Sar̂  il mio volo fuori prigione 
La candela del poeta. 

!
189 Sabrina Giarratana, Filastrocche in valigia, viaggi dellÕandata e del ritorno, illustrazioni di Pia Valentinis, Nuove 
Edizioni Romane, Roma, 2009, pp. 7, 53, e 48 



190 Erminia DellÕOro, Filastrocche al ballo del perchŽ. Illustrazioni di Nicoletta Costa, Einaudi Ragazzi, Milano 1998, 
pp. 15 e 34-35. 
!
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!

(p. 60) 
!
!
!
!
Nella raccolta del 1998 Filastrocche al ballo del perchŽ, Erminia DellÕOro raccoglie i temi pi• vari, 
da quelli pi• leggeri e divertenti, come quello del Ònon soÓ, espresso nella filastrocca in decasillabi 
a rima baciata che dˆ il titolo alla raccolta: 

!
!

Filastrocca dei tanti perchŽ, 
ce nÕ• uno e ne seguono tre, 
perchŽ il gatto non va anche lui a scuola, 
perchŽ il pesce nuota e non vola, 
perchŽ i denti mi debbo lavare 
e dal tetto non posso saltare, 
perchŽ il merlo che •  cos“ nero 
non ha fatto il suo nido sul pero, 
perchŽ i dolci non posso mangiare, 
se son buoni perchŽ fanno male, 
perchŽ al mio amato orsacchiotto 
tu non dai da mangiare il risotto, 
perchŽ io chiedo sempre perchŽ 
ce nÕ• uno, ne seguono tre; 

!
!
a quelli pi• seri e impegnati - trattati comunque con leggerezza - de La terra oggi si • sentita male: 

!
La terra oggi si •  sentita male, 
allÕimprovviso ha smesso di girare, 
•  debole, triste, molto stanca, 
sussurra: - Lossigeno mi manca, 
hanno bruciato i boschi, le foreste, 
lÕaria che mi protegge, che mi veste, 
i fiumi, i mari mi hanno avvelenato, 
ho il cuore che non regge, si •  ammalato! Ð 

!
Dice il sole alla luna: - Che facciamo? 
La nostra amica come la curiamo? Ð 
- Che fare? Ð si chiedono le stelle 
chiamando, in cielo, tutte le sorelle. 

!
Grida un bambino: - Ti proteggeremo, 
alberi, piante, noi semineremo, 
puliremo i fiumi, i laghi, il mare, 
ti prego, terra, continua a girare -. 

!
La terra commossa dal dolore 
dei bambini, del cielo, delle viole, 
riprende a girare piano piano. 
e la saluta il sole, da lontano. 190
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5.6 Uno sguardo al presente 
!
!
!

Vogliamo infine dedicare un ultimo paragrafo alle pi• originali e interessanti scrittrici e 
poete per lÕinfanzia dellÕultimo decennio e dare uno sguardo alle ultime antologie pubblicate - 
quelle di Daniela Mareschi, per esempio - che sembrano davvero offrire un nuovo sguardo sulla 
realtˆ, proponendo unÕimmagine del femminile pi• presente e originale. 

Per ragionevoli questioni di spazio, si • dovuta operare una scelta, ma non vi sono dubbi 
sulla novitˆ, la varietˆ di temi e forme, lÕimpegno di autrici come Giusi Quarenghi, Vivian 
Lamarque, Anna Sarfatti, Giovanna Zoboli, e scrittrici-illustratrici come Nicoletta Costa e Arianna 
Papini. Di Chiara Carminati, invece, parleremo pi• diffusamente di qui a breve, nel paragrafo 
dedicato alla lettura ad alta voce (qui cap. 1.5) e nel capitolo dedicato agli ÒspecializzatiÓ della 
poesia per lÕinfanzia. Anche gli argomenti Òpi• leggeriÓ, sono trattati da Giusi Quarenghi191, autrice 
di poesie, racconti, filastrocche, riscritture di fiabe e ancora romanzi, sceneggiature e opere di 
divulgazione, sempre con una grande perizia, unÕattenzione vivissima alla realtˆ quotidiana, al 
linguaggio che • quello colloquiale (senza rinunciare a volte a termini inconsueti, o pi• ricercati), 
ma mai in modo semplificatorio, come si pu˜ leggere nella poesia Ho lÕestate fra le mani della 
raccolta E sulle case il cielo192, costruita su ripetizioni e parallelismi: 

!

!
!

Ho lÕestate tra le mani 
unÕanguria a fette larghe 
Ho lÕestate nelle gambe 
Sfido il vento e corro via 
Ho lÕestate sotto i piedi 
é sdraiata dappertutto 
Ho lÕestate nella testa 
Sogni lunghi e sere chiare 
Ho lÕestate nella gola 
Ha sapore di gelato. 

!

!
!

La poesia risulta interessante a partire dalle immagini metaforiche legate ai due sensi: il  
gusto (la fetta dÕanguria, il gelato) e il tatto (le parti del corpo: mani, gambe, piedi, testa, gola; la 
sensazione del vento, lÕestate Òsdraiata dappertuttoÓ). Questi due sensi sono molto pi• importanti 
per i bambini (la predominanzadel gusto dolce) che per gli adulti come anche la significativa 
rilevanza del corpo: i bambini hanno bisogno di consumare energia. 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

191 Giusi Quarenghi. Parole come gioielli, in I libr i per ragazzi che hanno fatto lÕItalia, a cura di Hamelin, Hamelin 
Associazione Culturale, Bologna 2011, p. 205. LÕautrice ha anche pubblicato una traduzione dellÕAntico Testamento: Io 
ti domando. Storie dellÕAntico Testamento, illustrazioni di Michele Ferri, Rizzoli, Milano 2010. Nel 2006 ha vinto il  
Premio Andersen. Ha pubblicato le raccolte di poesie per adulti: Ho incontrato lÕinverno, Campanotto, Udine 1999, 
Nota di passaggio, Book, Ro Ferrarese (Fe) 2001, Tiramore, Marsilio , Venezia 2006. Cfr. Marta Nicolis, La migliore 
poesia per bambini e ragazzi. LÕesperienza di Giusi Quarenghi, 2015: https://www.raccontareancora.org/wp- 
content/uploads/2015-NicolisPoesia-1.pdf 
192 Illustrazioni di Chiara Carrer, TopiPittori, Milano 2007, opera selezionata nella Honour list Ibby 2010, che propone 
all'attenzione internazionale i migliori libri per ragazzi. 
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Illustrazione di Anais Tonelli per Giusi Quarenghi, Ascolta. Salmi per voci piccole. 

!
UnÕattenzione particolare ha mostrato Quarenghi per la spiritualitˆ e la preghiera, 

riscrivendo poesie a partire dai Salmi193, come in Tu mi salvi (Salmo 18), Non smettere di volermi 
bene (Salmo 51), Il canto del nome (Salmi 1, 2, 4, 8, 17, 19 e 23) e Tua • la vendetta (73) e pi• 
recentemente, del 2016, il bellissimo albo illustrato da Anais Tonelli per TopiPittori Ascolta. Salmi 
per voci piccole (https://www.topipittori.it/it/topipittori/salmi-voci-piccole), che raccoglie quaranta 
componimenti, anche in versi liberi, come questo dal Salmo 6: 

!
Non sgridarmi quando sei in collera 
non punirmi quando in te cÕ• rabbia 
Guarda come sto male 
come sono triste e tremo 
Fino a quando, dimmi, fino a quando sar̂  cos“? 
PerchŽ non hai compassione di me? 
Guardami e aiutami 
Se mi lasci e mi abbandoni, chi rester̂  con te? 
Se non stai ad ascoltare me, con chi parlerai? 
Ho bagnato il cuscino di lacrime 
a letto non dormo, piango 
Non lasciarmi qui a piangere per sempre 
aiutami 
ascolta il mio pianto 
E fai paura a chi mi fa paura 
non a me 

!
!

Nei suoi testi in prosa194 e in versi, • necessario sottolinearlo, le bambine sono protagoniste 
alla pari con i bambini, nei giochi, nelle riflessioni, nel coraggio, nei sogni, nei piccoli fatti della 
realtˆ quotidiana, a differenza (e in opposizione) alle bambine passive delle rappresentazioni 
tradizionali. 

Per illustrare lÕopera, davvero poliedrica, di Vivian Lamarque, scrittrice, traduttrice (di Paul 
ValŽry, Jacques PrŽvert, Charles Baudelaire) e poeta (il suo primo libro, Teresino, ha vinto il  
Premio Viareggio Opera Prima nel 1981) vogliamo partire da unÕintervista di Vera L•cia de 
Oliveira del 1992, perchŽ la risposta dellÕautrice ci sembra assolutamente indicativa delle scelte e 
della direzione dei suoi scritti, in particolare la poesia195.  Alla domanda: ÇIn Italia la letteratura 

!
193 Cosi hai detto. Salmo per voce di bambino. Dal Salmo 91, illustrazioni di Michele Ferri, San Paolo, Milano 2002; Tu 
mi salvi. Salmo per voce di bambino. Dal Salmo 18, illustrazioni di Michele Ferri, San Paolo, Milano 2002; Canto per 
Gerusalemme. Salmo per voce di bambino. Dai Salmi 137 126 122, illustrazioni di Michele Ferri, San Paolo, Milano 
2003; Tu sei grande. Salmo per voce di bambino. Dal Salmo 104, San Paolo, Milano 2003; Tu sei come una mamma. 
Salmi per voce di bambino. Dai Salmi 30 e 130, illustrazioni di Michele Ferri, San Paolo, Milano 2004; Non smettere di 
volermi bene. Salmi per voce di bambino. Dal Salmo 51, illustrazioni di Michele Ferri, San Paolo, Milano 2004; Il  
canto del nome. Salmi per voce di bambino. Dai Salmi 1-2-4-8-17-19 e dal Salmo 23, illustrazioni di Michele Ferri, San 
Paolo, Milano 2004; Io ti chiamo. Dai Salmi 13 e 29, illustrazione di Michele Ferri, San Paolo, Milano 2007. In prosa: 

Io ti domando. Storie dell' Antico Testamento, Rizzoli, Milano 2010. Cfr. Cosimo Rodia, Antonio Rodia, LÕevoluzione 
del meraviglioso - Dal mito alla fiaba moderna, Liguori, Napoli 2012, pp. 171-173. 
194 Si possono ad esempio ricordare i due romanzi Un corpo di donna, Mondadori, Milano 1997 in cui la  giovane 
protagonista, Gaspara •  alle prese con il corpo che cambia e qualche chilo di troppo, ma sapr̂  affrontare con coraggio la 
sua nuova dimensione di donna e Ragazze per sempre, Mondadori, Milano 1999, che mette a confronto tre generazioni 
di donne attraverso le tre protagoniste: Eugenia, Wanda e Rachele. Cfr. anche la bibliografia proposta da Narrativa a 
tematica di genere per lÕinfanzia e lÕadolescenza. Bibliografia, Cittˆ  di Torino, Biblioteche Civiche Torinesi, Settore 
Pari Opportunitˆ e Politiche di Genere, Torino Settembre 2007: 
http://www.comune.torino.it/cultura/biblioteche/ricerche_cataloghi/pdf/bibliografie/narrativatemgenere.pdf 
195 Dal 1992 scrive sul ÇCorriere della SeraÈ. LÕautrice ha vinto, tra gli altri, anche il Premio Rodari (1997), il Premio 
Montale (1993), il Premio Andersen (2000) e Elsa Morante (2005). La sua produzione poetica •  raccolta nellÕOscar 
Mondadori del 2002 Poesie 1972-2002. Varie le edizioni di racconti, per la poesia si possono ricordare, fra le altre: 
Teresino (1981, Premio Viareggio Repaci per lÕOpera Prima) Il Signore d'oro, Crocetti, (1986); Poesie dando del Lei 
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infantile non • molto diffusa e sono pochi i poeti e gli scrittori che hanno fatto libri anche per 
bambini. Tu te ne sei occupata (e qui cito, ad esempio, il tuo bellissimo Libro delle Ninne Nanne). 
Puoi dirci qualcosa sulla letteratura infantile in Italia? CÕ• qualche pregiudizio da parte degli 
intellettuali su questo tipo di scrittura?È, Lamarque risponde: ÇS“, scrivo anche per lÕinfanzia e, 
come giustamente hai osservato, in Italia non • molto frequente che scrittori Òper grandiÓ scrivano 
anche per bambini. Per me • invece del tutto naturale scrivere poesie e fiabe. LÕinfanzia, che dal 
1946 ho tuttora IN CORSO, mi detta le une e le altre. Nel mio Libro delle ninne nanne (365, una 
per ogni notte dellÕanno) i registri sono molteplici: cÕ• ad esempio quello del trascorrere del tempo 
(ninna-nanna della magia / cento anni fa cÕera un bambino / oggi al suo posto c'• un vecchiettino), e 
ci sono anche quelli del dolore e della morte [É]È. 196

 

Lamarque si • cimentata in quasi tutti i campi della letteratura per lÕinfanzia, con una 
predilezione per le fiabe,197 con cui ha iniziato nel 1981, pubblicando La bambina di ghiaccio e altri  
racconti di Natale (illustrazioni di Angelo Ruta) e tantissime altre, fra cui: La bambina che erano 
due (1984), La bambina che mangiava i lupi (rovesciamento della favola di Cappuccetto Rosso, 
1992, illustrazioni di Desideria Guicciardini), La bambina senza nome (1993), La pesciolina 
innamorata (illustrazioni di Beatrice Alemagna, 2000). 

!
!
!

 
Vivian Lamarque, Poesie di dicembre, illustrazione di Alessandro Sanna 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

(1989); Il signore degli spaventati (1992); Una quieta polvere, Mondadori, Milano 1996; Poesie. 1972-2002 (2002); 
Poesie di ghiaccio (2004); Poesie per un gatto (2007); Poesie della notte (2009); La gentil•ssa (2009). 
196 Cfr.    http://www.veraluciadeoliveira.it/PoeIntx_Lamarque.htm 
197 Dal 1999 al 2007 per Fabbri ha tradotto e riscritto, opere musicali,Il flauto magico. DallÕopera di Wolfgang 
Amadeus Mozart (Premio Andersen 2000), Il principe felice di Oscar Wilde (illustrazioni di Maria Battaglia, 2000), 
Petruska. DallÕopera di Igor Stravinskij  (2001), Il lago dei cigni (2002), Pierino e il lupo. Dalla favola musicale di 
Sergej Prokofiev (2003), LÕUccello di Fuoco (illustrazioni di Maria Battaglia, 2002), Schiaccianoci e il Re dei Topi di 
E.T.A. Hoffmann (2003). 
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Vivian Lamarque, La bambina che mangiava i lupi, 1992, illustrazioni di Desideria Guicciardini. 

!

!
!

Dalle fiabe alle raccolte poetiche198 trascorre non soltanto il soggetto che dice Ç io È, 
dichiaratamente femminile199, ma passano anche le atmosfere delicatamente oniriche e suggestive 
qui tradotte in ambientazioni notturne, invernali, ghiacciate che i disegni di Alessandro Sanna 
sottolineano con stupita meraviglia. Le Poesie di ghiaccio, (illustrate da Alessandro Sanna e 
pubblicate nella collana Pesci dÕargento di Einaudi, nel 2009), le Poesie per la notte (pubblicate per 
Rizzoli e illustrate da Sophie Fatus, con musiche di Chopin) e le Poesie di dicembre (edite da 
Emme nel 2010 con le illustrazioni di Alessandro Sanna e ripubblicate da Einaudi nel 2011 con il  
titolo Neve neve dove sei ?) sono comunque poesie fortemente narrative, brevi anche brevissimi 
racconti - e versi spesso anche brevi, ma sonori e musicali - , che emanano intimitˆ, silenzio, luce, 
come questÕappello Poesie di ghiaccio: 

!

!
Corra dottore 
il cuore •  freddo 
dottore corra 
•  freddo gelato 
un respiro di iceberg 
lÕha ammalato. 
(p. 86) 

!

!
!

Grandi novitˆ a livello tematico sono presenti nellÕopera di Anna Sarfatti, straordinaria 
traduttrice della collana I Libri del Dr. Seuss per Giunti (11 volumi), scrittrice di storie illustrate 200, 
di saggi, di raccolte di filastrocche che trattano di diritti (Guai a chi mi chiama passerotto! - I diritti  
dei bambini in ospedale  2004;  Quante tante donne. Le pari opportunitˆ spiegate ai bambini, 

!
198 Cfr. anche Vivian Lamarque, Come non far scrivere poesie ai bambini, in al-Manacco. Annuario sulla letteratura 
giovanile. Poesia e infanzia. Ninna nanne, filastrocche e simili quisquilie, Universitˆ  degli Studi di Pavia, Piemme, 
Casale Monferrato (AL) 1999, pp. 49-51. Sulle poesie per bambini di Vivian Lamarque si legga anche il saggio di 
Roberto Lamantea, Poesie della notte e del ghiaccio in www.amosedizioni.it. 
199 Nella fiaba La bambina che mangiava i lupi ÒCappuccetto rossoÓ • Bambina, tout court. 
200 Come Il galletto maciste, illustrazioni di Valentina Magnaschi, Giunti, Firenze 2004 e Il farfallo innamorato, 
illustrazioni di Simona Angeletti, Giunti, Firenze 2007, che presenta alcune pagine in rima. 
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presentazione di Margherita Hack, illustrazioni di Serena Riglietti, 2008), illustrano la Costituzione 
(La Costituzione italiana raccontata ai bambini, 2006), e di temi importanti come la Shoah 
(insieme a Michele Sarfatti, LÕalbero della memoria. La Shoah raccontata ai bambini, illustrazioni 
di Giulia Orecchia, 2013; premio Comune di Bitritto 2014), la Resistenza (Fulmine un cane 
coraggioso. La Resistenza raccontata ai bambini, illustrazioni di Giulia Orecchia, 2011) e la mafia 
(I bambini non vogliono il pizzo. La scuola ÒGiovanni Falcone e Paolo BorsellinoÓ, illustrazioni di 
Serena Riglietti, 2012). Sono storie in rima quelle dedicate alla Resistenza, alla mafia e alla Shoah, 
che in quartine dal morbido andamento endecasillabico (a rima alternata e baciata) e in una lingua 
semplice e accessibile raccontano la vicenda di Fulmine, un cane che si trova a vivere insieme al 
suo grande amico Nico lÕesperienza della Resistenza e della liberazione dÕItalia (ÇSiamo la banda 
dei Liberi mai vinti/ addetta a controllar la nostra terra,/ fasci e tedeschi vogliam veder respinti/ per 
libertˆ, giustizia e mai pi• guerra.// Abbiamo scelto di fare i partigiani/ dÕaccordo coi partiti di 
cittˆ,/ siamo studenti, contadini ed artigiani,/ siamo il futuro che • giˆ arrivato qua.È p. 29); la storia 
di Margherita, una bambina che insieme alla maestra e ai compagni decide di opporsi ai soprusi e 
alle violenze della mafia (Çé un veleno che scorre nella terra,/ per molti aspetti • peggio della 
guerra,/ e se vuoi galleggiar nella tempesta/ devi accettare di chinar la testa.È, ÇIo penso a Marghe, 
voi avete da fare,/ non aspettate, andate a denunciare!/ Anche noi a scuola dobbiamo intervenire/ 
perchŽ i bambini devono sentire// che siamo tutti parte di un insieme,/ non pu˜ star male uno e gli 
altri bene./ Ho un amico che di queste cose • esperto,/ lo invito a scuola, accetterˆ di certo!È, pp. 29 
e 39) che coinvolge la pizzeria della sua famiglia e quella di Samuele Finzi (Sami) e della sua 
famiglia a Firenze, negli anni cruciali che vanno dal 1938, con lÕentrata in vigore delle Leggi 
razziali fasciste alla fine della Seconda guerra mondiale. Le storie sono tutte corredate da una 
scheda  conclusiva  di  inquadramento  storico,  che  presenta  anche  documenti,  fotografie  e 
testimonianze.201

 

Il volume dedicato alle pari opportunitˆ e con la preziosa presentazione dellÕastrofisica 
fiorentina Margherita Hack, non narra una storia, ma tante storie, sono 18 filastrocche (• la 
definizione della stessa autrice, p. 7) che illustrano, in modo anche fantasioso, tutte le possibili 
attivitˆ e i lavori delle donne, da quelle pi• comuni a quelle pi• straordinarie e inusuali. LÕintento • 
quello di offrire ai bambini e alle bambine uno stimolo alla riflessione e alla discussione.202 E allora 
ecco comparire La fotografa di ragnatele accanto alla pasticciera e alla comparsa, e poi ancora 
LÕinventrice, La collezionista, La portiera, La custode del cimitero, LÕala sinistra. 

La sindaca rivela: 
!

Il mio programma: 
musei gratuiti per i bambini, 
panchine e giochi per i giardini, 
una moschea per i musulmani, 
un bel viaggio per gli anziani, 
poesie sui muri per pensare, 
i nonni a scuola per raccontare, 
e per far festa ad ogni neonato 
un nuovo olivo sar̂  piantato. 
Sogno anche un Òcentro degli assaggiÓ 
dove chi vuole esplori i linguaggi  
della natura, gli sport e i lavori 
che impegnano il tempo dei genitori. 

!
201 Preziose inoltre le prefazioni, come quella di Maria Falcone, Presidente della Fondazione ÒGiovanni e Francesca 
FalconeÓ, che sottolinea lÕimportanza della diffusione dei valori della legalit  ̂(in I bambini non vogliono il pizzo, pp. 3- 
4) e auspica la diffusione del libro in tutte le scuole. 
202 In appendice (pp. 41-43) si trovano gli articoli della Costituzioni che riguardano la paritˆ  dei diritti tra uomo e 
donna: ÇNon •  un argomento scontato. Troppe donne nel mondo sono suddite e non ancora cittadine. A noi, che 
abbiamo questo privilegio, il compito di fare ancora un passo avanti: tradurre quei diritti dichiarati sulla carta in diritti  
rispettati e fatti rispettareÈ: Quante tante donne. Le pari opportunitˆ spiegate ai bambini, presentazione di Margherita 
Hack, illustrazioni di Serena Riglietti, Mondadori, Milano 2008, p. 9. 
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Se stringo gli occhi e aggiusto gli occhiali  
vedo strade amiche per bimbi e animali.  
E per sapere cosÕaltro ho in mente 
venite a trovarmi prossimamente!!! 
(p. 34) 

!
E tante altre professioni, fino al gioioso elenco in LÕinventrice di alfabeti/ (in ordine 

sparso): 
!

Astronaute, Domatrici, Cioccolatiere, 
Boscaiole, Esploratrici, Novelliere, 
Hostess, Infermiere, Guidatrici, 
Miniaturiste, Tappezziere, Lanciatrici, 
Oceanografe, Fantine, Quartettiste, 
Rematrici, Presidentesse, Umoriste, 
Veliste, Saltimbanche, ZampognareÉ  
(p.38) 

!
Il linguaggio • semplice, attinge dal quotidiano, ma non risulta mai scontato o banale, 

mentre dal punto di vista metrico si pu˜ notare una predilezioni per i versi della tradizione (a volte 
raggruppati in quartine), settenari, ottonari, ma anche, in alcuni, casi endecasillabi (non canonici e 
regolari, spesso • presente un andamento endecasillabico), forte la presenza di rime baciate o 
alternate, ma compaiono anche assonanze e consonanze che insieme al grande utilizzo di 
enjambement crea un ritmo scorrevole e gioioso. 

Abbiamo menzionato Giovanna Zoboli in qualitˆ di cofondatrice, insieme al marito Paolo 
Canton, della casa editrice milanese Topittori (2004), - in cui • presente inoltre la collana ÒParola 
magicaÓ dedicata alla poesia (ÇPoesie da recitare insieme ai bambini come formule magiche per 
superare gli ostacoli lungo il cammino delle giornateÈ) -. Vorremmo qui ricordare alcune sue 
considerazioni generali sullo scrivere (e pubblicare) libri per bambini: 

!
I libri per ragazzi devono essere utili, insegnare qualcosa, istruire e educare. Ci sono autori la cui maggiore 

preoccupazione consiste nel raccontare storie che veicolino Òidee giusteÓ. é un errore clamoroso e il miglior 
presupposto per dare alla luce mostri inimmaginabili. [É ] Fare un libro ÒutileÓ per ragazzi, a mio giudizio, significa 
semplicemente farlo bene. Di questo, innanzi tutto, dovrebbero preoccuparsi editori, autori, grafici, illustratori. 
Realizzare libri ben fatti, cio• ben scritti, ben disegnati, ben impaginati e stampati, libri non furbi, pensati con serieta!, 
professionalitˆ , competenza, •  la miglior cosa che si pu˜ fare nei confronti del lettore, sia esso adulto o bambino. é un 
segnale di rispetto molto concreto, che pi•  di qualsiasi messaggio ideologico o pedagogico pretestuoso, pu˜ cogliere nel 
segno, interessare la persona che legge, fornirgli non idee, ma strumenti di interpretazione e di valutazione a proposito 
di sŽ e del mondo che la circonda. Un libro sciatto, fatto in economia di mezzi - non solo materiali, ma anche 
intellettuali Ð un libro mal scritto e mal disegnato, pu˜ anche raccontare il Vangelo o perchŽ bisogna amare la pace, ma 
non sar̂  migliore, per questo. Forse, anzi, sar̂  peggiore, per la presunzione e lÕinganno che sottende.203

 

!
Giovanna Zoboli • anche scrittrice di romanzi (con lo pseudonimo di Giulia Goi), poeta204 e 

ha scritto pi• di trenta albi illustrati, di cui diversi in rima, dalla Filastrocca acqua e sapone per 
bambini coi piedi sporchi, con le bellissime e originali illustrazioni di Maja Celija (2004): 

!
Sguazzano i passeri nella fontana 
si lava il rospo, si lustra la rana. 

!
!
!

203 Cfr.  
https://www.topipittori.it/sites/default/files/La_vera_storia_dei_Topipittori.pdf 

204 La solitudine dellÕospite, Manni, 2002 e A Milano nessuno •  milanese, LietoColle 2004. I suoi libri per bambini 
hanno ottenuto riconoscimenti in Italia e allÕestero, come il premio Andersen 2007 e 2008 per miglior albo 0-6, e come 
il White Ravens 2004 e 2005. Nel 2006, con il personaggio di Pilly , ha vinto il premio Comicon Micheluzzi, come 
miglior sceneggiatrice di striscia umoristica. Dal 2010, cura giornalmente il blog di TopiPittori. Collabora con le testate 
online Doppiozero (si veda: http://www.doppiozero.com/autore/Giovanna-Zoboli) e Federico Novaro Libri (cfr: 
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http://www.federiconovaro.eu/categorie/esteri/notizie-da-nessun-luogo/). 
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!

 
!
!

alla pi• semplice Filastrocca ventosa per bambini col fiato corto (illustrazione di Simona 
Mulazzani, 2004) dove si trova un verso - un ottonario - a pagina, e ancora Il grande libro dei 
pisolini (illustrazioni di Simona Mulazzani), Al supermercato degli animali, (illustrazioni di Simona 
Mulazzani, 2009) e il divertentissimo Il libro delle torte (illustrazioni di Francesca Ghermandi, 
2016), una girandola di ventisette testi - sonetti, ballate, rap, ninne nanne, canzoni - dedicati alla 
cucina. Infine, con lÕalbo Casa di fiaba (illustrazioni di Anna Emilia Laitinen, 2013), Zoboli ci offre 
infinite variazioni e declinazioni del luogo pi• universale, archetipico, simbolico - e non solo per 
ogni bambino -, quello della casa. Fra i poeti pubblicati, una posizione speciale ha senza dubbio 
Giusi Quarenghi, insieme alla quale spesso propone letture, incontri e laboratori dedicati alla 
poesia. 

Nicoletta Costa e Arianna Papini, poliedriche scrittrici-illustratrici205, si muovono a loro 
agio fra narrativa, poesia e illustrazione. La Nuvola Olga, Giulio Coniglio, la Strega Teodora, sono 
fra i pi• famosi personaggi nati dalla pena e dalla matita di Niccoletta Costa, famosi anche 
oltrÕAlpe. Nicoletta Costa nasce come illustratrice206 e dopo essersi laureata in architettura, si 
dedica completamente alla letteratura per lÕinfanzia, sue caratteristiche sono il tratto semplice e 
riconoscibilissimo (con evidenti ascendenze da Dick Bruna e Altan), le sue filastrocche provengono 
in parte dalla tradizione orale, da raccolte folkloriche (in versione non dialettale), spesso 
organizzate secondo la funzione e le occasioni con lÕinvito a Òreinventarle, consumarle o 
trasmetterleÓ. Nella serie per i pi• piccini dedicate allÕalfabeto utilizza colori accesi, riprendendo da 
Bruno Munari la tecnica del tautogramma (Prime Lettere, 1995) che utilizzer̂  in varianti tematiche 
diverse, come quella multiculturale de LÕalfabeto dei bambini (2000), o in versione pi• lunga come 
nel bestiario fantastico LÕalfabeto degli animali (2006), dove sono presenti giochi e piroette su 
elementi surreali, come • evidente in questo esempio di allitterazione per la lettera ÒDÓ: 

!
Ogni domenica, il dromedario Diego divora dodici datteri molto dolci, 
poi danza nel deserto 
divertendosi discretamente anche in dicembre 

!
Arianna Papini, scrittrice, illustratrice e pittrice, a lungo direttrice editoriale e artistica della 

casa editrice Fatatrac di Firenze, con Terremoto! (2013; i cui proventi finanziano la ricostruzione 
!

205 Cfr. Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per lÕinfanzia, cit., p. 327. 
206 é stata anche direttrice della collana ÒPer cominciareÓ (ÇLÕun due tre e lÕabic“/ il bim bum bam e il do-re-mi:/ libri 
alfabeto per cominciare/ per cominciareÉ  quel che vi pareÈ) di Emme. Cfr. Nicoletta Costa. Nel segno di gatti, nuvole 
e conigli, in I libr i per ragazzi che hanno fatto lÕItalia, cit., pp. 190-191. 
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delle zone terremotate di Crevalcore in Emilia), presenta 24 poesie di 8 endecasillabi, poesia che 
apre la raccolta (s.n.p.): 

!
Davanti alla mia casa che era in piedi 
ancora ieri, io non mi rassegno. 
Dammi la mano amico, adesso siedi 
su queste travi rotte, antico legno. 
Di fronte a questi luoghi in cui vivevo 
fino a questa mattina, io mi chiedo 
quali erano le cose in cui credevo 
rispetto alle rovine che ora vedo. 

!
Fra le raccolte di filastrocche pi• interessanti e nuove, leggiamo poi Lo sgalateo 

(illustrazioni di Rosalba Catamo, 2009) di Irene Scarpati207 che presenta diviso in 14 poesie di 8 
settenari con rime e assonanze un divertente catalogo in rima su come non ci si dovrebbe 
comportare a tavola e In mezzo alla Fiaba, (2015) di Silvia Vecchini e Arianna Vairo: 20 poesie 
dietro cui si Ònasconde una fiabaÓ da indovinare: 

!
Se non sai riconoscere 
il lupo neppure se lo vedi 
e ci parli e saluti 
con tanta educazione 
•  bene che tu non vada in esplorazione 
che resti in cortile a giocare 
che non oltrepassi il viale 
che non ti avventuri 
a casa della nonna, 
anche se sta male 
(pp. 10-11, Cappuccetto rosso). 

!
!
!

Fra le antologie pi• recenti, Terra gentile aria azzurrina (2002) e Tutto lÕamore che cÕ• 
(2003) a cura di Daniela Marcheschi offrono un panorama vario, su un impianto tematico, piuttosto 
tradizionale. Lo sguardo sulla poesia contemporanea • ben evidente, anche se su settantuno 
presenze, sono antologizzate solo nove autrici (Donatella Bisutti, Anna Cascella, Sabina Colloredo, 
Margherita Guidacci, Vivian Lamarque, Daniela Marcheschi, Ada Negri, Giusi Quarenghi, Lina 
Schwarz) con dieci poesie nella prima e nove (Cristina Annino, Maura Del Serra, Jolanda Insana, 
Vivian Lamarque, Daniela Marcheschi, Alda Merini, Antonia Pozzi, Amelia Rosselli, Patrizia 
Valduga) su cinquantadue nella seconda. 

!
A questo materiale di raccolte e antologie, andrebbero certo segnalate anche recenti 

riedizioni di classici, come il volume di Antonia Pozzi, Nel prato azzurro del cielo, splendidamente 
illustrato dagli acquerelli di Gioia Marchegiani, (2015), una raccolta di trentuno poesie sulla 
montagna208 e traduzioni - anche se il discorso esula dal nostro studio -: una per tutte A letto 
bambini! di Sylvia Plath nella splendida traduzione (ma • molto di pi• di una semplice traduzione) 
della scrittrice Bianca Pitzorno.209

 
!
!
!
!
!
!

207 Che nel 2005 ha fondato la casa editrice indipendente bianconero, che propone anche libri ad alta leggibilitˆ  per 
bambini con diffi coltˆ  di lettura. 
208 Motta Junior (Giunti), per la quale Teresa Porcella ha ideato una collana dedicata alla poesia per i bambini ÒIl suono 
della conchigliaÓ. 
209 Milano, Mondadori 1990. 



107 !

6. La poesia bambina: uno sguardo alla poesia dei bambini. I poeti incontrano i lettori in 
erba. 

!

!
!

Çla poŽsie travaille lÕimaginaire pour exprimer la rŽalitŽ È 

Georges Jean, Pour une pŽdagogie de lÕimaginaire, Casterman, Paris 1976 

Çpoesia per bambini e poesia di bambini sono due cose completamente diverse, e 
qualsiasi somiglianza fra lÕuna e lÕaltra • , nella migliore delle ipotesi, del tutto casualeÈ 

!
Giovanni Raboni, Poesia per poesia di (1984) 

!

!
!
!
!
!

Accanto alla poesia per lÕinfanzia, • necessario fare almeno un accenno - lÕargomento 
meriterebbe uno studio a parte - a quella che • stata definita come poesia bambina, alla poesia cio• 
scritta dai bambini.210

 

A partire dagli anni Settanta nasce un fenomeno di produzione di poesia scritta dai bambini 
(e dai ragazzi) sullÕonda degli insegnamenti e delle indicazioni forniti in particolare da Guido 
Petter, Gianni Rodari e Bruno Munari. Numerose si fanno le iniziative - convegni, pubblicazioni, 
incontri - sul tema della Òpoesia e scuolaÓ e della Òpoesia a scuolaÓ e in questa direzione • 
necessario menzionare lÕattivitˆ in classe di Mario Lodi 211, le attivitˆ e la produzione saggistica di 
Daniele Giancane, Stefano Brugnolo e Giulio Mozzi, Grazia Tanzi, Ersilia Zamponi e Roberto 
Piumini, di Luciana Pasino, Donatella Bisutti e Cosimo Rodia pi• recentemente. 

Un testo fondamentale • sicuramente quello dellÕamericano Kenneth Koch, poeta ed 
esponente della scuola di New York, Wishes, Lies and Dreams: Teaching Children to Write Poetry 
del 1970, tradotto in Italia nel 1980 con il titolo Desideri sogni bugie. Un poeta insegna a scrivere 

!
!

210 Carmine De Luca scrive sulle poesie dei bambini: ÇNe nascono oggi, penso che ne nasceranno sempre pi•  domani, 
via via che si faranno strada due idee, per ora quasi embrionali: la prima, che lÕinsegnamento debba essere sempre pi•  
creativo; la seconda, che il bambino, pi•  in generale lÕuomo, debba essere considerato non tanto un semplice 
consumatore di cultura Ð di libri, di poesia Ð ma un produttore di cultura, e anche, perchŽ no, di poesia.È e arriva a 
concludere Ç[É ] poesia esile esile ha aiutato i bambini a sentire, se non ancora a capire chiaramente, che il loro ruolo 
nel mondo non devÕessere quello di chi accetta la realtˆ  bellÕe fatta, di chi deve solo eseguire, consumare e obbedire, ma 
•  un ruolo di produttori, di creatori, di trasformatori del mondo. Non importa se usciti da scuola non faranno pi•  poesie: 
certo, •  pi•  facile che conservino il bisogno di poesia; in ogni caso la poesia sar̂  stata per loro un esercizio di libertˆ,  
unÕeducazione alla libertˆ  i cui frutti dureranno a lungoÈ: La poesia dei bambini in Id, I bambini e la poesia: 
http://xoomer.virgilio .it/sito_della_pace/giannirodari_critica02.htm ma si rinvia anche a Id., Versi in classe, Casa 
Editrice Valore Scuola, Roma 1994. Fra i numerosi interventi (e antologie, atti, ecc.) si vedano quelli di Attilio  
Bertolucci, Vittorio Sereni, Andrea Zanzotto, Antonio Porta, Giuseppe Conte, Maurizio Cucchi, Sulla poesia - 
conversazioni nelle scuole, Pratiche Editrice, Parma 1981; Luciana Pasino, Il libro di poesia per bambini negli ultimi 
dieci anni di editoria italiana, in Se fossi un poeta scriverei poesie. Libri, esperienze, riflessioni su poesia e scuola 
dellÕobbligo, a cura di Claretta Marchi e Walter Fochesato, Sagep, Genova 1986, pp. 31-38, in part. pp. 37-38; Franco 
Cambi, La parola incantata. Poesia per bambini:  quale, come, perchŽ, in Franco Cambi, Giacomo Cives, Il bambino e 
lettura, ETS, Pisa 1996, pp. 197-245 Loredana Benvenuti, Giochi di poesia. Poesia ÒdeiÓ e ÒperÓ i ragazzi. Qualche 
domanda a margine, in Al-manacco. Annuario sulla letteratura giovanile. Poesia e infanzia, Piemme, Casale 
Monferrato (AL) 1999, pp. 81-92; Cosimo Rodia, La narrazione formativa, Pensa Multimedia, Lecce 2010, pp. 131- 
142 e LÕinevitabilitˆ  della poesia, in Id., La poesia per lÕinfanzia, Dal Novecento a oggi, Pensa Multimedia, Lecce 
2013, pp. 27-28; 
211 Cfr. i volumi antologici a cura di Maio Lodi, La natura nelle poesie di adulti e bambini, Piccoli, Milano 1985, La 
fantasia nelle poesie di adulti e bambini, Piccoli, Milano 1985 e Mario Lodi. Cip“, in I libr i per ragazzi che hanno fatto 
lÕItalia, a cura di Hamelin, Hamelin Associazione Culturale, Bologna, p. 126; Guido Petter, Conversazioni psicologiche 
con gli insegnanti, Giunti Barbera, Firenze 1971. Sui temi cfr. Vivian Lamarque, Come non far scrivere poesie ai 
bambini, in al-Manacco. Annuario sulla letteratura giovanile. Poesia e infanzia. Ninna nanne, filastrocche e simili  
quisquilie, Universitˆ  degli Studi di Pavia, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1999 pp. 49-51. 
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poesia ai bambini212, che suscita grande interesse e dove vi vengono esposte le esperienze del poeta 
nelle scuole americane e italiane, tecniche e consigli di scrittura di poesia. 

A partire dalla circolazione in Italia del volume di Koch, gli interventi e le pubblicazioni 
sullÕargomento si susseguono. Nascono laboratori di ricerca - spesso in collaborazione fra 
istituzioni scolastiche e biblioteche - , centri di studio e di raccolta, proliferano convegni, incontri, 
mostre e anche concorsi di poesia destinati ai bambini e ai ragazzi.213 Una delle prime esperienze in 
Italia nel senso sopra indicato, • quella di Daniele Giancane214, che ha collaborato a lungo proprio 
con Kenneth Koch, pubblicando, nel 1980 La fragola • una faccia col morbillo. Esperienze di 
stimolazione alla scrittura poetica dei bambini (Interventi Culturali, Bari) testo che raccoglie le sue 
esperienze di poesia (guidata) dei bambini. 

Certo non manca chi, come il poeta e critico Franco Fortini, ritiene che la poesia debba 
essere riservata ai veri e propri poeti e che la produzione scolastica dia luogo solo a risultati 
mediocri e distanti da una produzione alta e professionale della poesia215. Sulla stessa ÒlineaÓ, pi• 
recentemente (1999) Vivian Lamarque che sottolinea lÕimportanza della pratica della poesia solo 
come esercizio ludico (Çfar giocare i bambini con le parole, con le rime, esercizio assai utile, purchŽ 
si faccia capire la differenza tra questo far poesia e lÕaltroÈ216). 

Ma  al  di  lˆ  delle  valutazioni  critiche  sulla  produzione,  •  interessante  segnalare  una 
convergenza di pensiero sul valore assegnato alla poesia riferita allÕinfanzia come esercizio di 
libertˆ, e non solo da un punto di vista pedagogico, sullÕimportanza della pratica della poesia in 

!
212 Nella traduzione di Giulia Niccolai, Emme, Milano 1980. Prima della circolazione del volume di Koch in Italia, •  
necessario ricordare la pubblicazione, nel 1978, di Io sono una poesia, a cura di Giovanni Bonoldi (ÇBiblioteca di 
lavoroÈ, Manzuoli, Firenze) che propone a bambini e insegnanti di Çincontrarsi con alcune espressioni poetiche che 
guardano alla poesia e a chi la scriveÈ (p. 19): cfr. Livio Sossi, I laboratori  di poesia nelle scuole prima e dopo il Koch. 
Appunti per una storia della didattica del linguaggio poetico, in Fare poesia in biblioteca, a cura di Romano Vecchiet 
(Atti del Convegno Poesia e biblioteche per ragazzi, Monfalcone, dicembre 1990), Associazione italiana biblioteche, 
Sezione Friuli-Venezia Giulia, Udine 1992, pp. 105-125, in part. p. 108 e Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura 
per lÕinfanzia, cit., p. 311. 
213 A Milano ÒI DispariÓ, GruppOvaleÓ ad Alessandria, il Comitato Rodari di Omegna, la cooperativa ÒDispacciÓ  di 
Bologna. Fra i premi di poesia ricordiamo lÕistituzione del Premio Una poesia per la pace del Centro ÒAnna KuliscioffÓ 
di Torino. Per i Laboratori delle scuole elementari, quelli di Emilio  Vigo, di Walter Fochesato, di Clara Marchi e 
Claudia Nuvola a Genova, Nico Mori a Bari, di Lorenza Farina a Trieste, di Alfredo Tamisari a Novate Milanese. Fra le 
esperienze di poesia a scuola si possono leggere le riflessioni di Emilio  Vigo (Poesia infanzia e dintorni e Il lavoro del 
laboratorio ÒQuaderno di traduzioniÓ), di Walter Fochesato (Scuola ÒAnna FrankÓ, Genova), Claretta Marchi e 
Claudia Nuvola (Scuola ÒDuca degli AbruzziÓ, Genova), Maria Teresa Ciccione e Giovanna Morabito (Direzione 
Marassi II,  Genova), Giusi Giannubilo (Scuola ÒAnna FrankÓ, Genova) che presentano anche una breve antologia delle 
poesie dei bambini e quelle in biblioteca di Francesco Langella, tutte nel volume Se fossi un poeta scriverei poesie, cit., 
che raccoglie ricerche, ipotesi e suggestioni di lavoro nellÕambito della poesia a scuola: pp. 7-10, 11-14, 49-55, 57-62, 
63-74, 77-81, 75-76. Cfr. anche Angelo Ferrarini, Poesia in biblioteca: esperienze di un bibliotecario poeta o di un poeta 
bibliotecario, in Fare poesia in biblioteca, cit., pp. 95-100. 
214 Poeta, pedagogista, animatore culturale, docente di Letteratura per lÕInfanzia e Storia della pedagogia allÕUniversitˆ  
di Bari, ha pubblicato un centinaio di volumi fra poesia, fiabe (con particolare riguardo al territorio pugliese), narrativa 
per ragazzi e critica letteraria. Ha curato numerose antologie di poesia, ed •  una delle pi•  autorevoli voci sul teatro per 
ragazzi in Italia. Direttore di tre riviste culturali (ÇLa VallisiaÈ, ÇFuture shockÈ e ÇOpinioni bahaÕiÈ), dal 1980 
collabora regolarmente alla pagina culturale della ÇGazzetta del MezzogiornoÈ. In particolare sulla poesia si vedano 
Daniele Giancane, Italo Interesse, Tommaso Perdon˜, Casa di catrame, La Vallisa, Bari 1983, La poesia dei bambini. Il  
gioco delle parole, in Il Gioco della Rima. Poesia e poeti per lÕinfanzia dal 1700 ad oggi, a cura di Stefania Fabri, 
Francesca Lazzarato, Paola Vassalli. Catalogo della mostra tenuta a Roma nel 1984, Emme, Milano 1984, pp. 192-193; 
Il bosco delle parole. Per una didattica della poesia. Interventi di Anna Gramegna, Nico Mori, Rino Valerio, Schena, 
Fasano (Brindisi) 1985, A scrivere poesie si impara, in Cosimo Rodia, ÇPoesie per giovani studentiÈ, Il mondo nelle 
parole, Edizioni Pugliesi, Martina Franca 2004, Id., Leggere che passione!, cit., fino allÕultimo: Scrivere poesia - 
Essere poeti, Genesi, Torino 2011. 
215 Franco Fortini, La poesia dei bambini non esiste, in ÇRiforma della scuolaÈ, n. 3, marzo 1985, pp. 13-15.  Su 
posizioni simili Giovanni Raboni: Poesia per poesia di, in Il gioco della rima., cit., pp. 123-124. 
216 Vivian Lamarque, Come non far scrivere poesie ai bambini, in Al-manacco. Annuario sulla letteratura giovanile. 
Poesia e infanzia, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1999, pp. 49-51, in part. p. 50. Quanto sostenuto anche da Franco 
Cambi, La parola incantata. Poesia per bambini:  quale, come, perchŽ, in Franco Cambi, Giacomo Cives, Il bambino e 
lettura, ETS, Pisa 1996, pp. 197-245, in particolare pp. 207-212 (Leggere e fare poesia: due esperienze parallele). 
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relazione alla visione e comprensione della realtˆ e alle sue veritˆ nascoste, alla creazione 
dellÕimmaginario, allo sviluppo e al potenziamento delle abilitˆ di lettura dei bambini.217

 

!
Verso la fine degli anni Ottanta, Livio Sossi recupera le tecniche di Jacques Charpentreau e 

del Groupe fran•ais dÕEducation Nouvelle in un Laboratorio di una scuola elementare di Trieste 
(poi in parte utilizzate anche da Ersilia Zamponi e Alfredo Tamisari)218. In un articolo del 1992, 
lÕautore ricorda come spinte decisive verso lÕabbandono di un tipo di approccio meramente 
contenutistico (e certo limitativo) - prevalente nellÕanalisi e nella didattica della poesia fino a 
Gianni Rodari - siano dovute anche alle riflessioni dei linguisti, dalle Tesi del Circolo di Praga, a 
quelle di semantica strutturale (Greimas), di grammatica generativa, di grammatica letteraria (Van 
Dijk), e poi ad autori quali Roman Jakobson e Roland Barthes, fino alla nuova retorica del Gruppo 
u. e alla semiotica di Jurij M. Lotman. Gli scritti dei surrealisti - in particolare Breton, il Gruppo al 
Gruppo u. e ai lavori dellÕOU.LI.PO - unitamente alla rubrica di giochi di Giampaolo Dossena (su 
ÇTuttolibriÈ), - sono ricordati da Sossi come punti di riferimento per gli insegnamenti, i laboratori e 
le pubblicazioni di Ersilia Zamponi. 219

 

Fra le tante promozioni di scrittura poetica, attivitˆ laboratoriali e pubblicazioni, un posto 
speciale merita infatti lÕesperienza di Ersilia Zamponi. Umberto Eco ha segnalato la novitˆ del suo 
insegnamento nei primi anni Ottanta presso la scuola media di Crusinallo (Omegna, sul lago dÕOrta) 
in un articolo de ÇLÕEspressoÈ del 23 giugno 1985 (poi diventato lÕIntroduzione a I Draghi locopei. 
Imparare lÕitaliano con i giochi di parole, Einaudi, Torino 1986). In questo testo Eco sottolinea 
lÕispirazione dellÕinsegnante e lÕimportanza del fare poesia a scuola: ÇLa scuola come gioco, 
piacere, divertimento. In cui non solo si impara, ma si fa quello che gli scrittori di tutti i tempi 
hanno fatto, si capiscono le potenze bifide, esplosive del linguaggio; e col linguaggio si esplorano i 
meandri della coscienzaÈ. 220 E infatti il volumetto di Ersilia Zamponi raccoglie materiali 
sperimentati durante gli anni di insegnamento: giochi di parole (di cui Òdraghi locopeiÓ • appunto 
lÕanagramma), enigmi, metafore, meccanismi che celano straordinarie potenzialitˆ creative. Ecco la 
conclusione di Ersilia Zamponi: 

!
!
!
!

217 Cfr. per esempio Maurizio della Casa che sostiene il fatto che lÕinsegnamento della scrittura poetica possa avere un 
ruolo significativo nel quadro di unÕeducazione linguistica e letteraria: ÇLa scrittura concorre poi ad affinare ed 
approfondire le stesse capacitˆ di lettura solo per̃  Òa condizione che si superino certi approcci di tipo immediatistico e 
emotivo o di generico bricolage che caratterizzano in genere le esperienze di ÒpoesiaÓ scolastica, e che appaiono 
prevalenti anche nella pubblicistica esistente sullÕargomentoÈ: Maurizio Della Casa, Leggere e scrivere poesia nella 
scuola, La Scuola, Brescia 1989, p. 88.) Si possono ricordare almeno: Cfr. Livio Sossi, I laboratori di poesia nelle 
scuole prima e dopo il Koch. Appunti per una storia della didattica del linguaggio poetico, in Fare poesia in 
Biblioteca, a cura di Romano Vecchiet, Udine 1992, pp. 105- 125, Donatella Bisutti, La poesia salva la vita, 
Mondadori, Milano 1992, Daniele Giancane, Il bosco delle parole, Schena, Fasano 1983, Elio Pecora, Al bambino che 
legge poesia, in Id., La strada delle parole. Poesie italiane del Novecento scelte per i bambini e i ragazzi delle scuole 
elementari, Mondadori, Milano 2003, Daniele Giancane, Leggere che passione!, Cacucci, Bari 2005, Erminia 
Ardissino, Leggere poesia. 50 proposte didattiche per la scuola primaria, Erickson, Trento 2010, Cosimo Rodia, La 
poesia per lÕinfanzia in Italia, cit. 
218 Jacques Charpentreau, Enfance et poŽsie, Les Editions Ouvrieres, Paris 1972, Id., Le Mist•r e en fleur. Les Enfants et 
lÕapprentissage de la poŽsie, Les Editions Ouvrieres, Paris 1979. 
219 Livio Sossi, I laboratori  di poesia nelle scuole prima e dopo il Koch, cit. Si rinvia, fra gli altri a: Circolo Linguistico 
di Praga, Le Tesi del Õ29, trad. it. a cura di Emilio  Garroni, Silva, Milano 1966; Robert Jakobson, Saggi di linguistica 
generale, trad. it. Feltrinelli, Milano 1966, Algirdas Julien Greimas, Semantica strutturale, trad. it., Rizzoli, Milano 
1969, Noam Chomsky, Le strutture della sintassi, trad. it., Laterza, Bari 1970, Teun A. Van Dijk, Per una poetica 
generativa, trad. it., Il Mulino, Bologna 1976, Roland Barthes, Il grado zero della scrittura, trad. it., Lerici, Milano 
1960, Gruppo U., Retorica generale, trad. it., Bompiani, Milano 1976, Jurij  Lotman, La struttura del testo poetico, trad. 
it, Mursia, Milano 1972; OU.LI.PO, La letteratura potenziale (Creazioni Ri-creazioni Ricreazioni), Edizione italiana di 
Ruggero Campagnoli e Yves Hersant, Cleub, Bologna 1985. Cfr. anche Vittorio Coletti, Il linguaggio letterario, 
Zanichelli, Bologna 1978, Angelo Marchese, LÕofficina della Poesia, Mondadori, Milano 1985. 
220 Ersilia Zamponi, I Draghi locopei. Imparare lÕitaliano con i giochi di parole, Einaudi, Torino 1986. Introduzione di 
Umberto Eco, p. VII.  
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[É ] giocare con le parole [• ] unÕattivitˆ  importante per certi aspetti dellÕeducazione linguistica che, 
nellÕambito disciplinare, di solito restano un poco in ombra; in particolare per il contributo allo sviluppo di alcune 
attivitˆ  connesse con lÕuso creativo della lingua. Il gioco di parole •  unÕattivitˆ  che distrae il linguaggio verbale dal suo 
ruolo utilitario e ne infrange gli automatismi; usa la lingua in modo inconsueto e la sottopone al vincolo di una misura; 
sviluppa lÕattenzione alla forma del linguaggio verbale e il gusto della parola. Valorizza insomma alcuni elementi propri 
della funzione estetica della lingua; in un certo senso •  propedeutico e complementare alla poesia.221

 

!
Due anni pi• tardi nasce Calicanto (1988, con il sottotitolo La poesia in gioco), in 

collaborazione con Roberto Piumini; lÕesperienza, questa volta, parte da poesie dello stesso Piumini 
(ventuno poesie sulla poesia corredate da letture, osservazioni e giochi compiute nelle scuole di 
Crusinallo222), come per esempio questa sulla rima: 

!
Rima 
•  una parola che mima 
per̃  non solo col suono. Cavallo 
non rima soltanto con ballo 
o giallo corallo ma anche 
con erba, con vento, galoppo, 
criniera, zoccoli, trotto, 
con caccia, con fuga, con salto, 
con manto che sventola alto. 
La rima magra di un uomo 
• don Chisciotte, la grassa 
•  Sancio Panza. La rima 
•  uguale e diversa: poi dice 
quello che •  stato prima. La rima 
ricorda quello che resta 
di quello che va via. La rima 
segna un tempo tornante 
nel ballo di poesia. 
(p. 107) 

!
!
!
!

Dopo Rodari si moltiplicano anche, a tutti i livelli, i progetti di insegnamento di poesia e in 
genere di scrittura creativa nelle scuole primarie e secondarie, molti poeti - alcuni sono poeti e 
insegnanti - si rendono disponibili a incontri di lettura delle proprie opere o alla creazione di 
laboratori/officine di scrittura. é il caso di Giovanni Raboni, Antonio Porta, Edoardo Sanguineti, 
Attilio  Bertolucci e Giorgio Caproni, solo per ricordarne alcuni. 223

 

!
221 Ibidem, p. XII. Per sua stessa ammissione, i punti di riferimento del lavoro condotto da Zamponi sono Gianni 
Rodari, Raymond Queneau e Giampaolo Dossena. 
222 Dalle esperienze didattiche nella scuola media di Crusinallo dove insegnava Ersilia Zamponi, Roberto Piumini nel 
1984 aveva pubblicato La capra Caterina (a cura del Comitato Rodari, Grafiche Artebano, Omegna, poi ripubblicata in 
unÕedizione Òpi•  riccaÓ da Interlinea, Novara, con le illustrazioni di Antonio Ferrara nel 2001). Narra la storia di una 
pastora della Valle Strona, Caterina, che un giorno non trova pi•  la sua capretta e parte a valle verso Omegna, alla sua 
ricerca in compagnia di una strega. I versi iniziali della sezione intitolata Il campanile recitano: ÇCaterina cammina 
cammina/ tra i muri grigi di Omegna./ Nel fresco vapore mattino/ cigola in gola ai galli / la parte nuova dellÕeternitˆ ./ Il  
sole •  ancora dietro il Mottarone./ LÕUomo, lass•, lo tira da Laveno/ con corde di luce abbagliante/ su Stresa e 
Alpino./ Caterina cerca la capra/ di cantone in cantone.È: p. 19 Sulla poesia di Roberto Piumini si rinvia al capitolo 2.7. 
223 Cfr. Edoardo Sanguineti, in Emilio  Vigo, Tre domande a Edoardo Sanguineti, in ÇQuaderno di LG ArgomentiÈ, 
Genova 1982. Ancora oggi tale pratica •  notevolmente diffusa. Ricordiamo la presenza a scuola di Elio Pecora e Franco 
Buffoni (https://poetarumsilva.com/2015/02/27/poeti-a-scuola-1-intervista-a-elio-pecora-e-franco-buffoni/), di Rocco 
Carbone, Maria Grazia Calandrone, Fabio Pusterla, e alcune riflessioni scaturite proprio da questi incontri: cfr.  Poesia 
e scuola, Intervista a Maria Grazia Calandrone, 18/11/2013: 
https://www.laletteraturaenoi.it/index.php/scuola_e_noi/200-la-poesia-a-scuola-intervista-a-maria-grazia- 
calandrone.html, a Fabio Pusterla,  4/6/2014:  https://www.laletteraturaenoi.it/index.php/scuola_e_noi/270-poesia-e- 
scuola-qualche-fotogramma.html; Rocco Carbone, A scuola per fare poesia, in Fare poesia in biblioteca, a cura di 
Romano Vecchinet, Litografia Extralito, Udine 1992, pp. 81-88. 
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Da questi incontri nascono spesso antologie come quella del 1981 a cura di Cesare Segre e 
Lucia Lumbelli che raccoglie gli atti di unÕesperienza condotta con le scuole medie superiori224 e 
quella del 1984 a cura di Giancarlo Innocenti225 (uscita postuma) che raccoglie il materiale di una 
serie di incontri di alcune sue classi quarte e quinte delle scuole elementari di Pistoia (negli anni che 
vanno dal 1979 al 1982) con poeti Òin carne ed ossaÓ. I bambini si sono rivolti ai poeti con una serie 
di domande sulla loro vita e sul ÒmestiereÓ di poeta, ne nasce un Òlibro-documentazioneÓ secondo la 
stessa definizione di Innocenti, volto alla conoscenza dellÕ Òuomo-poetaÓ. 

Fra le recenti antologie che raccolgono poesie dei bambini ricordiamo: Le bambine e i 
bambini della V C con la maestra Antonella Macrelli, Viaggio nella poesia alla ricerca del suo 
incanto (2018), mentre, in ambito pi• specifico: Poesie (in)classe. Prima antologia di poesie 
romanesche scritte da studenti di scuola media, a cura di Roberto Alemanno e Pietro Teodonio 
(1998, nata a partire da un concorso della Scuola Media Statale ÒG. G. BelliÓ di Roma), o I miei 
sogni son come conchiglie (2011), raccolta a cura della poeta Antonietta Carrabs di poesie scritte da 
bambini e ragazzi ricoverati nel reparto di Ematologia Pediatrica dellÕOspedale San Gerardo di 
Monza. 

!
!
!
!
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!
!
!
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224 Sulla poesia. Conversazioni nelle scuole, con due interventi di Cesare Segre e Lucia Lumbelli, Pratiche Editrice, 
Parma 1981. 
225 I ragazzi, i poeti, la poesia, a cura di Giancarlo Innocenti, Edizioni del Comune di Pistoia, 1984 antologizza  le 
risposte e le poesie di trenta poeti fra cui: Mariella Bettarini, Giorgio Caproni, Roberto Carifi, Giuseppe Conte, Pietro 
Formentini, Giovanni Giudici, Mario Luzi, Gabriella Maleti, Roberto Piumini, Antonio Porta, Silv io Ramat, Nelo Risi, 
Edoardo Sanguineti e Cesare Viviani. 
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7. Ad alta voce. Manuali e strumenti per una pratica della poesia a partire dalla voce 
!

!
!

ÒIoÓ, dice la poesia stando alle parole 
ÒIo sono una nuvola, 

e sono il sole. 
!

Io sono una cittˆ  
e sono il mare. 

!
Io sono un mistero 

di splendoreÓ. 
!

Ma io, aggiunge la poesia restandosene muta 
Io non potr˜  parlare finch• non ci sei tu 

Su vieni insieme a me, vieni o mio lettore. 
Eve Merriam 226

 
!
!
!

A tempi pi• recenti, in particolare agli anni Novanta, appartengono le riflessioni e le 
pubblicazioni di Rita Valentino Merletti, Chiara Carminati e Donatella Bisutti, (delle ultime due si 
parlerˆ come autrici diffusamente anche pi• avanti), che sono qui ricordate insieme per lÕimpegno 
comune nel nome di una didattica della poesia a partire dalla voce, giˆ caldeggiata da Guido 
Petter.227

 

Rita Valentina Merletti riprende, approfondendola, la riflessione sullÕimportanza della 
lettura ad alta voce, con il saggio del 1996 Leggere ad alta voce,228 ma • nel saggio successivo, 
Racconti (di)Versi (2000) che le indicazioni si fanno pi• puntuali sulla poesia. Il volume non • un 
saggio specialistico, nŽ uno studio, • una sorta di un manuale, anzi secondo le dichiarazioni della 
stessa autrice, un Çdiscorso della poesia che assomiglia pi• a un raccontoÈ (p.10), e raccoglie 
riflessioni, spunti, indicazioni di lettura. Tuttavia le implicazioni estetiche e certe conclusioni che se 
ne possono ricavare sono a nostro avviso assai importanti anche per gli sviluppi successivi (sulla 
stessa linea, per esempio, si muoverˆ Chiara Carminati). Abbiamo ricordato lÕimportanza di questo 
testo allÕinizio di questo capitolo, nellÕambito della possibilitˆ (e/o necessitˆ) dellÕindividuazione di 
una poesia per bambini quale genere a sŽ. Merletti sottolinea qui lÕimportanza di unÕeducazione 
allÕascolto fin dalla pi• tenera infanzia (Çfarsi lÕorecchio fin allÕinizioÈ, I parte, e Leggere poesia, 
pp. 86-92), lÕimportanza della lettura ad alta voce in famiglia, che consente al bambino di 
familiarizzarsi con le sonoritˆ del testo, pratica questa che dovrebbe essere continuata a scuola e a 
cui dovrebbe affiancarsi una lettura corale, ma che spesso sono purtroppo trascurate. I testi che 
vengono proposti ai bambini fanno parte spesso della tradizione orale e hanno a che fare con il  
movimento del corpo: ninne nanne, finger rhymes, o ÒRime della ditaÓ, filastrocche, storie con rime 
e in rima, testi che lÕautrice considera non ancora poesia, ma che contengono alcuni elementi propri 
della poesia, come la rima e il ritmo. Solo in un secondo momento, dopo questa sorta di 
avviamento, il bambino potrˆ accedere alla vera e propria poesia, di cui Merletti analizza 
brevemente linguaggio, struttura e forme. Un posto privilegiato spetta a quei poeti che hanno 

!
!
!

226 Eve Merriam, It doesnÕt always have to rhyme, Atheneum, New York 1964 (trad. di Chiara Carminati), p. 13. 
227 Guido Petter, La poesia nel mondo mentale del bambino, in Conversazioni psicologiche con gli insegnanti, Giunti, 
Firenze 1971. Cfr. anche recentemente il bel saggio introduttivo Un rapporto di amicizia con il libro, al volume di 
Beatrice Garau, Amici ed eroi. Grandi libr i per giovani lettori. Guida alla narrativa per ragazzi dai quattro ai tredici 
anni, Guerini e Associati, Milano 2000, pp. 9-18. SullÕimportanza della lettura in generale si rinvia al saggio di Anna 
Ascenzi, Profili della lettura e letteratura per lÕinfanzia, in La letteratura per lÕinfanzia oggi, a cura di Anna Ascenzi, 
Vita e Pensiero, Milano 2002, pp. 3-35 che analizza nel dettaglio le varie finalitˆ  ad essa attribuite. 
228 Cfr. anche il pi•  recente Rita Valentino Merletti, Luigi Paladin, Libro fammi grande. Leggere nellÕinfanzia,  Idest, 
Campi Bisenzi (Fi) 2012. 
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lavorato e lavorano con i suoni come Gianni Rodari, Toti Scialoja, Nico Orengo, Bruno Munari, 
Roberto Piumini, poeti che si sono dedicati alla scrittura per bambini, cos“ come poeti tout court229. 

Con i due volumi Fare poesia con voce, corpo, mente e sguardo (2002) e Perlaparola. 
Bambini e ragazzi nelle stanze della poesia (2011), Chiara Carminati, una delle pi• giovani poete 
ÒspecializzateÓ per bambini - come da sua stessa ammissione, - prosegue nella via inaugurata dalle 
riflessioni di Rita Valentino Merletti. Il titolo del primo rinvia alla fisicitˆ  del fare, come illustrato 
nella Premessa: ÇFare poesia • creare un luogo in cui immergersi nelle parole. Fare poesia • darsi il  
tempo di ascoltare il proprio respiro. Fare poesia • un modo per parlare e per sentire con tutti i sensi 
e in molti sensi.È (p. 7). Il libro • a tutti gli effetti un manuale, corredato da esemplificazioni di 
poesie di autrici e autori italiani e stranieri (ma ci sono anche poesie di bambini), giochi ed esercizi, 
un piccolo glossario e una bibliografia per approfondimenti, e il suo percorso, diviso in tre parti 
(ÒLa poesia vive nella voceÓ, ÒLa poesia parla allo sguardoÓ, ÒLa poesia gioca con le paroleÓ), 
possiede un filo conduttore preciso nellÕ Ç[..] intenzione di coltivare nei bambini lÕamore e il gusto 
per la parola poetica. Una parola-oggetto, fatta di suoni, dÕinchiostro e di lettere da comporre e 
scomporre. Una parola da dire, disegnare, interrogare in tutte le sue forme e suggestioniÈ (p. 7).230

 

Il secondo volume si presenta con la preziosa prefazione di Rita Valentino Merletti231 che 
fra le altre considerazioni, sottolinea come esso costituisca Çun vero e proprio inno alla bellezza, 
alla complessitˆ, alla magia della parolaÈ (p. 9). Chiara Carminati ci dice poi che il libro non • tanto 
un manuale, quanto Çuna cassetta degli attrezziÈ, Ç[É] uno strumento per il fomento della poesia. 
Una raccolta di proposte per far scattare la scintilla, e di spunti per alimentarla. Si rivolge a chi, per 
passione o professione, si occupa di bambini e ragazzi, nellÕidea che la poesia sia il mezzo pi• 
potente per esplorare e fare proprie le risorse del linguaggio e che lÕacquisizione di queste risorse 
sia fondamentale per la costruzione di una personalitˆ creativa e lÕespressione di un pensiero 
libero.È232 (p. 13). La ÇcasaÈ della poesia qui presentata, la cui porta principale • la lettura ad alta 
voce, consta di dieci Çstanze pi• unÕultimaÈ, nei cui angoli si trovano giochi di lettura e scrittura 
che Çnon hanno lo scopo diretto di portare a scrivere poesie, bens“ quello forse pi• importante di 
esplorare gioiosamente le potenzialitˆ della parola detta e scritta, presupposto di ogni lavoro sul 
linguaggio poeticoÈ (p. 14). Fra le motivazioni delle scelte e dei criteri che regolano il percorso 
presentato,  quella  forse  pi•  importante  e  in  qualche  modo  programmatica,  ci  appare  quella 
dellÕintenzione (il corsivo • dellÕAutrice). Leggiamo infatti: 

!
Il poeta che parla ai bambini non adatta il suo discorso, ma lo rivolge a loro. A differenza di chi pensa di 

scrivere senza un destinatario preciso, lo scrittore per bambini •  consapevole di avere come destinatario implicito, anche 
!
!

229 Per la poesia narrativa Rita Valentino Merletti riporta, per esempio, le poesie di Sergio Tofano, Shel Silverstern, 
Chiara Carminati, Thomas Stern Eliot, Ted Hughes, per quella lir ica: Robert Louis Stevenson, Andrea Molesini, 
Langston Hughes, Rosanna Ombres, Karla Kuskin, Myra Cohn Livinston; per il nonsense, Lewis Carol, Edward Lear, 
Guido Quarzo, Toti Scialoja, infine per la parodia: Sergio Tofano, Judith Viorst, Lilian Moore, Roald Dahl, Andrea 
Molesini. 
230 Concludono la Premessa le seguenti indicazioni: ÇOgni tappa del percorso •  pensata per essere realizzata con  un 
gruppo/classe di medie dimensioni. Nulla vieta la sperimentazione individuale, anche se niente pu˜ sostituire lÕefficacia 
e il coinvolgimento che nascono dalla partecipazione collettiva. Nella descrizione dei giochi poetici manca volutamente 
ogni indicazione sullÕetˆ  dei partecipanti. é un invito a non limitarsi alla semplice esecuzione, ma a ricercare la 
combinazione pi•  adatta ai bambini con cui lavoriamo. I giochi sono comunque stati scelti in modo da offrire pi•  livelli  
di diffi coltˆ , e allÕinterno di ogni sezione sono stati disposti in ordine di complessitˆ  crescente. LÕobiettivo principale 
del nostro percorso •  quello di comunicare ai bambini la passione per la poesia e per lÕuso creativo del linguaggio. A 
questo scopo, un accento particolare sar̂  messo sulla lettura ad alta voce dei testi poeticiÈ (p.8). I poeti italiani ricordati 
sono Toti Scialoja, Roberto Piumini, Bruno Tognolini, la stessa Carminati (con Il  mare in una rima, Mondadori, Milano 
2000), Nicoletta Codignola, Giuseppe Pontremoli e Anna Vivarelli.  
231 Perlaparola. Bambini e ragazzi nelle stanze della poesia, Prefazione di Rita Valentino Merletti, Equilibri, Modena 
2011. 
232 P. 13. Il percorso idealmente nasce come prosecuzione di Fare poesia (2002) e si avvale dellÕesperienza di incontri 
in scuole e biblioteche - come quelli di Controversi, lezioni-reading sulla poesia in collaborazione con il musicista 
Gianluca Magnani -, e dellÕesperienza maturata dallÕautrice con la rubrica Perlaparola allÕinterno del trimestrale 
ÇFuorilegge. La lettura banditaÈ (dal 2009, tenuta sul sito www.fuorilegge.org ). 
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quando non fisicamente presente davanti agli occhi, un universo di vita particolare: ed •  un destinatario che conosce e 
che spesso frequenta in incontri e confronti, con cui entra in sintonia, a cui sceglie di rivolgere la propria comunicazione 
etica ed estetica. é una caratteristica della sua scrittura, dalla quale il poeta si fa sollecitare. Un destinatario specifico, 
ma tuttÕaltro che esclusivo: molte di queste poesie infatti hanno una carica seduttiva irresistibile per lettori di qualsiasi 
etˆ . (pp. 16-17) 

!
é una rivendicazione di appartenenza, di scelta di campo e dunque, non a caso, fra gli autori 

italiani citati troviamo, Giuseppe Pontremoli, Vivian Lamarque, Roberto Piumini, Bruno Tognolini, 
Nicola Cinquetti, Giusi Quarenghi, la stessa Carminati, ovvero tutti autori che si sono dedicati in 
modo quasi esclusivo alla scrittura poetica per lÕinfanzia e che spesso hanno fatto dellÕesperienza 
didattica nelle scuole, in biblioteche e nei laboratori (ma anche in programmi televisivi), una sorta 
di vera e propria militanza poetica.233

 

!
Ma sono anche anni, questi, a cavallo fra gli Ottanta e i Novanta, della pubblicazione di 

manuali di poesia per bambini e ragazzi, in particolare ci vorremmo soffermare su due volumi, che 
a nostro avviso sembrano ben riusciti e godono, ancora oggi, del favore di grandi e piccoli.234 Il  
primo • quello di Andrea Molesini, poeta, raffinato traduttore di grandi autori come Derek Walcott, 
Ezra Pound e Iosif Brodskij, professore di letteratura contemporanea allÕUniversitˆ di Padova, che 
nel 1998 pubblica il Manuale del Giovane Poeta (con le illustrazioni in bianco e nero, tipo 
ÒfumettiÓ di Alberto Rebori, Mondadori, Milano 1998). Nella quarta di copertina leggiamo: ÇPoeti 
si nasce? Certamente s“. Ma la poesia • anche duro lavoro: per capirla, per amarla, per farla bisogna 
conoscerne i segreti, le regole irrinunciabili e quelle che si possono trasgredire. Che cosa sono il  
ritmo e il metro? E come funzionano? Quali sono gli elementi che costituiscono la metrica italiana, 
e in che misura conoscerla ci aiuta a capire una poesia?È 

A queste e ad altre domande cerca di rispondere il manuale, che accompagna il lettore in un 
percorso originale e stimolante, a tratti perfino divertente, attraverso i segreti ÒtecniciÓ della poesia 
di ogni epocaÓ con due Appendici, una sullÕorigine della poesia e lÕaltra antologica - ÒPoesie per 
divertirsiÓ (pp. 80-105) - che presenta poesie di Giorgio Caproni, Luciano Erba, Alfonso Gatto, 
Giuseppe Giusti, Corrado Govoni, Guido Gozzano, Eugenio Montale, Giorgio Orelli, Aldo 
Palazzeschi, Sandro Penna, Umberto Saba, Toti Scialoja, Leonardo Sinisgalli, Sergio Tofano, 
Giuseppe Ungaretti. 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
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233 Anche la scelta dei poeti stranieri fra cui Tony Mitton (Prugna, illustrazioni di Peter Bailey, trad. di Alessandra 
Valtieri, Einaudi Ragazzi, EL, Trieste 2001), Ian McMillan (Tante rime per i bambini corte lunghe lunghissime, a cura 
di Fiona Waters e Chiara Carminati, Mondadori, Milano 2000), Eve Merrien (It doesnÕt always have to rhyme, cit., le 
traduzione proposte sono a cura dellÕAutrice) e Shel Silverstein (Strada con uscita, illustrazioni dellÕAutore, traduzione 
di Danilo Bramati e Luigi Spagnol, Salani 1994) 
234 Ma si veda anche di Bianca Pitzorno, Il manuale del giovane scrittore creativo, Mondadori, Milano 1987. 
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Illustrazioni di Alberto Rebori, per Andrea Molesini, Manuale del Giovane Poeta 1998, p. 27. 
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Il secondo • quello di Donatella Bisutti Le parole magiche (2008, illustrazioni di Allegra 
Agliardi), che si propone come una sorta di piccolo corso di scrittura creativa. Il volume, a detta 
della stessa autrice nella breve introduzione (Un gioco estremamente serio, pp. 9-12), • unÕideale 
prosecuzione de LÕAlbero delle parole, lÕantologia del 1979 che si caratterizzava come manuale di 
ÒletturaÓ. Originale anche nella grafica e nei caratteri, il volume intende offrire ai giovanissimi 
lettori una vera e propria sperimentazione della magia della parola poetica. 
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Illustrazioni di Allegra Agliardi, Donatella Bisutti Le parole magiche (2008). 
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8. Poeti contemporanei che scrivono anche per i bambini. Il tango condiviso di Pierluigi  
Cappello 

!
!
!
!
!

 
Toti Scialoja, Quando la talpa vuol ballare il tango. 

!
!
!

Non • un caso se abbiamo deciso di inaugurare questo capitolo dedicato ai poeti 
contemporanei che hanno scritto poesie anche per bambini, con Pierluigi Cappello (1967-2017). La 
piccola e bellissima raccolta, Ogni goccia balla il tango (trentatrŽ rime dal sottotitolo Rime per 
Chiara e altri pulcini, Rizzoli, Milano 2014), splendidamente illustrata da Pia Valentinis, fin dal 
titolo richiama infatti la raccolta di Toti Scialoja Quando la talpa vuol ballare il tango (1997), 
mentre la dedica si riallaccia ad altre scritture dedicate, come quella di Nico Orengo (A-Ul“-Ul• , 
1972) e dello stesso Scialoja.235 Richiami espliciti, questi iniziali, e indicazioni ben evidenti di 
appartenenza, nel segno del gioco236, certo, considerando gli autori a cui Cappello fa un cenno di 

!
235 Sulla questione della dedica e delle storie pensate e scritte per un lettore bambino preciso si rivia a Giuseppe 
Pontremoli, Chi sono?, in Elogio delle azioni spregevoli, LÕAncora del Mediterraneo, Napoli, 2004, pp. 103-118, in 
particolare pp. 109-110. 
236 E al proposito, nella nota finale del libro Cappello afferma: ÇEccole qui le ÒpoesieÓ, Chiara, e sono tutte tue, perchŽ 
vengono da quel giorno di marzo quando tu mi hai chiesto di scriverne una per te. é andata cos“, ricordi? Era il tuo 
ultimo anni alla materna, quando ancora mi chiamavi zio Pi, e la maestra ti aveva dato una poesia da imparare a 



119 !

saluto, ma soprattutto nel segno della continuitˆ e della tradizione. Prima di addentrarci in questa 
raccolta danzante, vorremmo lasciare allo stesso poeta le parole (e i versi) di presentazione. Si tratta 
di Ombre, una di quelle poesie che era solito leggere, con una voce pacata, mite, ferma, 
accompagnandola con un movimento delle mani, leggero e delicato, quasi ne seguisse il ritmo: 

!
Sono nato al di qua di questi fogli  
lungo un fiume, porto nelle narici 
il cuore di resina degli abeti, negli occhi il silenzio 
di quando nevica, la memoria lunga 
di chi ha poco da raccontare. 
Il nord e lÕest, le pietre rotte dallÕinverno 
lÕombra delle nuvole sul fondo della valle 
sono i miei punti cardinali;  
non conosco la prospettiva senza dimensione del mare 
e non era lÕItalia del settanta Chiusaforte 
ma una bolla, minuti raddensati in secoli  
nei gesti di uno stare fermi nel mondo 
cose che avevano confini piccoli, gli orti poveri, le cataste 
di ceppi che erano state unÕeco di tempo in tempo rincorsa 
di falda in falda, dentro il buio. E il gatto che si stende 
in questi posti, sulle lamiere di zinco, alle prime luci 
di novembre, raccoglie lÕaria di tutte le albe del mondo; 
come i semi dei fiori, portati, come una nevicata leggera 
ho sognato di raggiungere i miei morti 
dove sono le cose che non vedo quando si vedono 
Amerigo devoto a Gina che cantava a voce alta 
alla messa di Natale, il tabacco comprato da Alfredo 
e Rino che sapeva di stallatico, uomini, donne 
scampati al tiro della storia 
quando i nostri aliti di bambini scaldavano lÕinverno 
e di lˆ  dalle montagne azzurrine, di lˆ  dai muri 
oltre gli sguardi delle guardie confinarie 
un odore di cipolle e di industria pesante premeva, 
la parte di unÕEuropa tenuta insieme 
da chiodi ritorti e bulloni, martelli e chiavi inglesi.  
Il futuro non •  pi•  quello di una volta, •  stato scritto 
da una mano anonima, geniale 
su di un muro graffito alla periferia di Udine, 
il futuro •  quello che rimane, ci˜  che resta delle cose convocate 
nello scorrere dei volti chiamati, aggiungo io. 
E qui, mentre intere cittˆ  si muovono 
sulle piste ramate degli hardware 
e il presente irrompe con la violenza di un tavolo rovesciato, 
mio padre torna per sempre nella sua cerata verde 
bagnata dalla pioggia e schiude ai figli il suo sorridere 
come fosse eternamente schiuso. 
Se siamo ancora cosa siamo stati, 
io sono lo stare di quellÕuomo bagnato dalla pioggia, 
che portava in casa un odore di traversine e ghisa 
e, qualche volta, la gola di Chiusaforte allagata dallÕombra 

!
memoria per la Festa del papˆ. A te per̃  quelle rime non piacevano. In pi•  ti eri anche ammalata, tosse e raffreddore, 
come se fosse una reazione allergica Ð ho fantasticato allora Ð alla poesia. Cos“ ti ho detto che ci sono persone allergiche 
a certe parole scritte in certo modo, che non vogliono farsi imparare. Scherzavo. Mica tanto. Non •  colpa delle parole. 
Magari •  perchŽ chi le ha scritte le ha messe in un posto dove non vorrebbero stare. In ogni caso, le parole che dovevi 
imparare tu facevano proprio starnutire. [É ] A me, di tutto questo, resta una piccola certezza, che diventa una grande 
speranza: anche un bambino capisce che la poesia non •  solo gioco con le parole, e che l“ dentro cÕ• qualcosa di pi• , che 
ha a che fare con i suoi sensi, la sua immaginazione e la sua anima. Certo, pare che le parole, in una poesia, siano 
manipolate, spinte, fatte saltare per aria come in un gioco, ma non devo dirti io, Chiara, tesoro, che cÕ• gusto quando si 
gioca perch• ci sono tutte le fantasie, le paure, i rischi della vita. La differenza •  che l“, nel gioco, sono molto pi•  
intensi, e per fortuna (o sfortuna?) si pu˜ tornare indietroÈ: ed. cit., p. 72-77. 
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si raduna nei miei occhi da occidente a oriente, piano piano 
a misura del passo del tramonto, bianco; 
e anche se le voci del mondo si appuntiscono 
e qualcosa divide lÕombra dallÕombra 
meno solo mi pare di andare, premendo un piede 
dopo lÕaltro, secondo la formula del luogo, 
dal basso allÕalto, seguendo una salita.237

 

!
!

 
!

!
!

La natura, le ombre (qui in particolare Chiusaforte con il suo presente e il passato sulla 
soglia), sono questi i temi, traslati in una dimensione di microcosmo, anche dei versi dedicati a 
Chiara. Converrˆ qui ricordare le parole di Gundel Mattenklott che, interrogandosi sul concetto di 
ÒnuovoÓ nellÕambito della lirica in generale e in particolare in riferimento alla storia della poesia 
rivolta ai bambini, ne sottolinea prima di tutto lÕambiguitˆ: 

!
[É ] Come i lettori di poesie sanno benissimo per averlo sperimentato ripetutamente, in poesia lÕantico pu˜ 

riprodursi dopo secoli con incredibile freschezza, quasi esprimesse quanto vi •  di pi•  urgente e presente.238
 

!
!
!
!

237 Nella raccolta Mandate a dire allÕimperatore (Crocetti, Milano 2010, Premio Viareggio) ora in Azzurro elementare. 
Poesie 1992-2010, BUR Rizzoli, Milano 2016, che raccoglie tutta la produzione del poeta, p. Cappello ha vinto oltre il 
premio Viareggio, il premio letterario internazionale ÇTerzaniÈ (2014) con il romanzo Questa libertˆ , ed •  stato 
lÕultimo poeta insignito del premio Montale; ha ricevuto la laurea honoris causa dellÕUniversitˆ  di Udine. In dialetto 
friulano ha pubblicato le raccolte: Il me Donzel, Boetti, Mondov“ 1999; Am™rs, Campanotto, Udine 1999. 
238 Gundel Mattenklott, Toni nuovi nella lir ica tedesca per lÕinfanzia? Il punto della situazione, in  Çal-Manacco. 
Annuario sulla letteratura giovanileÈ, Poesia e infanzia. Ninna nanne, fi lastrocche e simili quisquilie, Universitˆ  degli 
Studi di Pavia, Piemme, Casale Monferrato (Al) 1999, pp. 19-47, in part. p. 21. 
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Il saggio di Mattenklott • dedicato alla lirica tedesca, ma nessun altro commento 
sembrerebbe pi• pertinente di questo per la poesia di Cappello, dove per ÒanticoÓ si intenda una 
riutilizzazione dei temi e delle forme della tradizione poetica novecentesca italiana (e non solo): 
settenari, ottonari o senari a rima alternata o incatenata, a moÕ di vera e propria filastrocca, spesso 
organizzati in quartine (come nelle poesie Neve, Scricciolo, Gattone, I ciclisti, Rondine, LÕape, La 
libellula, Le formiche, La mosca, Le lucciole, Il grillo, Rime della luce, Cagnaccio) - e una lingua la 
cui cristallina semplicitˆ rinvia a un repertorio poetico che parte dalla Bibbia per approdare a 
Ungaretti, Montale, a Saba e Caproni. Anche nei temi le scelte evidenziano pi• che fragorose 
novitˆ, animali fantastici o esotici, la minuta attenzione ad esseri animali comuni, quasi banali 
(scricciolo, gatto, passerotto, rondine, farfalla, gazza, ape, pulcino, coccinella, ragno, libellula, rana, 
formiche, mosca, lucertola, lucciole, scorpione, grillo, picchio, pavone, merlo, cane, riccio), 
nellÕalternanza di sole, nubi, pioggia, neve, che i disegni di Pia Valentinis narrativamente fanno 
scorrere quasi sempre fra due pagine. Ma lÕinfinitamente piccolo, sembra suggerirci Cappello, non • 
ÒdatoÓ una volta per tutte, e non • solo offerto come gioco. Le rime di Cappello non sono 
istantanee, riproduzioni del vero, cammei di una vita in miniatura, lÕaccenno alla fantasia e al 
sogno, alla innumerevoli possibili varianti della vita ci riconducono a un paesaggio che ricorda da 
vicino un prato Emily Dickinson: ÇTo make a praierie it takes a clover and one bee,/ One clover and 
a bee,/ And revery. / The revery alone will  do,/ If bees are fewÈ.239

 

!
La pioggia 

!
Questa pioggia •  da ascoltare, 
•  il concerto delle gocce:  
fatto in battere o in levare 
suona note dolci o chiocce. 
Fruscian gocce sopra il prato, 
tamburellano le foglie 
ridon tutte sul selciato 
piange il vetro che le accoglie. 
Sembra quasi dire il cielo  
sono triste e allora piango, 
ma in compenso, in parallelo, 
ogni goccia balla il tango, 
molte scendon le grondaie 
tristi alcune, alcune gaie. 

!
La nuvola e il sole240

 

!
!

Sta fermo e annoiato 
e il cielo •  il suo letto: 
•  il sole dorato 
che gonfia il suo petto 
davanti alla faccia 
di quel grande re 
gli piaccia o non gli piaccia 
si chieda il perch• 
la nuvola passa 
si ferma e l“ sta 

!
239 ÇPer fare un prato occorrono un trifoglio ed unÕape -/ Un trifoglio ed unÕape/ E il sogno./ Il sogno pu˜ bastare/ Se le 
api sono pocheÈ: Emily  Dickinson, Poesie. Introduzione, traduzione e note di Margherita Guidacci. Testo inglese a 
fronte, Rizzoli, Milano 1979, pp. 286-287. 
240 Che il musicista e cantante Jovanotti ha arrangiato: https://www.youtube.com/watch?v=BkpKAnVa_3w. Cfr. anche 
lÕomaggio di Jovanotti, Paolo Di Paolo, Mauro Corona, Marino Sinibaldi, Silv ia Avallone,Valeria Parrella, Giorgio 
Fontana, Stas Gavronski, Walter Siti, Chiara Valerio, Gian Mario Villalata, Antonella Nonino, Angela Terzani Staude, 
Concita De Gregorio a Pierluigi Cappello: https://www.youtube.com/watch?v=o7_3McKScyQ 
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sta ferma l“ bassa 
e al sole non va; 
poi riapre il suo uscio 
ma senza parole: 
la nuvola •  un guscio 
e dentro cÕ• il sole.241

 

!
!
!
!
8.1. La narrazione in versi: Roberto Mussapi e Bianca Tarozzi 

!
!
!
!

Due poeti contemporanei hanno affidato ai versi narrazioni originali destinati ai bambini, 
Roberto Mussapi e Bianca Tarozzi, pur nella diversitˆ di formazione, percorsi e scelte stilistiche e 
di contenuto. 

Roberto Mussapi (1952), poeta, drammaturgo, saggista e traduttore di autori classici e 
contemporanei.242 Tra i pi• recenti volumi ricordiamo Il testimone (Jaca Book, Milano 2007), La 
stoffa dellÕombra e delle cose (Mondadori, Milano 2007), Volare (Feltrinelli, Milano 2008), La 
veneziana (Firenze, Le lettere, 2010). é anche autore e conduttore di programmi radiofonici, 
vincitore del Ç Premio Ceppo per lÕInfanzia e lÕadolescenza È 2014; ha curato varie antologie 
poetiche per ragazzi, come E tacque attorno a te il silenzio. Poesie del Romanticismo per giovani 
innamorati. Testi originali con traduzione a fronte (Salani, Milano 2005); Altro bene non cÕ• che 
conti: poesia italiana contemporanea per giovani innamorati (Salani, Milano 2009) insieme a 
Giuseppe Conte e Maurizio Cucchi; lÕaudiolibro per Salani, La grande poesia del mondo (2010, 2 
CD); Tanti baci ci vogliono a baciare. LÕamore classico: poesie per giovani innamorati (Salani, 
Milano 2014), a cui si potrebbero aggiungere il romanzo-antologia Shelley, Keats e Byron: i ragazzi 
che amavano il vento. Testo inglese a fronte (Feltrinelli, Milano 1997) e Poesie di viaggio (EDT, 
Torino 2009). Per bambini e ragazzi ha pubblicato anche opere di divulgazione di testi classici, 
come la Divina Commedia (in prosa) o le Metamorfosi.243

 

Tutta la produzione in versi per bambini di Mussapi • tenuta insieme dal fil rouge di una 
vena epico-narrativa in cui il tema del viaggio • fondamentale (tema comunque centrale di tutta la 
sua opera e della sua visione poetica) a partire da Racconto di Natale (Guanda, Milano 1995; anche 
se non scritto espressamente per bambini), che prende spunto dal testo di Charles Dickens 
Christmas CarolÕ, per raccontare in versi la storia dellÕavaro Ebeneezer Scrooge, al racconto/fiaba 
in versi Lo stregone del fuoco e della neve244 (illustrazioni di Simona Mulazzani, Salani, Milano 

!
!

241 Pierluigi Cappello, Ogni goccia balla il tango. Rime per Chiara e altri pulcini, illustrazioni di Pia Valentinis, 
Rizzoli, Milano, pp. 7 e 15. 
242 LÕopera poetica di Mussapi •  racchiusa ora nel volume complessivo Le Poesie, a cura di Francesco Napoli,   con 
prefazione di Wole Solyinka e saggio introduttivo di Yves Bonnefoy, Ponte alle Grazie, Milano 2014. Traduttore, fra 
gli altri di Robert Louis Stevenson, Herman Melville, Derek Walcott, Seamus Heaney, Percy Bysshe Shelley. Molte 
traduzioni si trovano ora nellÕantologia: Roberto Mussapi, The Conversation of voices. Introduzione di Maurizio 
Cucchi, Algra, Viagrande (Ct) 2015. 
243 Divina Commedia di Dante Alighieri, a cura di Roberto Mussapi, illustrazioni di Giorgio Bacchin, Jaca  Book, 
Milano 2008; Roberto Mussapi, Le metamorfosi, con 18 tavole di Mimmo Paladino, Salani, Milano 2012 (a cui si 
devono aggiungere gli altri volumi per ragazzi riguardanti il Faust di Goethe, LÕAvaro di Moli•r e e La tempesta di 
Shakespeare). 
244 Che, come afferma lo stesso autore in unÕintervista: Çé il primo libro di poesia esplicitamente per bambini, ma non il  
primo sullÕinfanzia: nel Racconto del cavallo azzurro, un libro di poesia non per bambini, racconto comunque la storia 
del mondo a un bambino, anzi, la faccio narrare da un cavallo dipinto in una grotta: lÕimpianto drammaturgico ha a che 
vedere con lÕimmediatezza dellÕinfanzia. Anni prima avevo pubblicato il Racconto di Natale, un poema in versi 
esplicitamente ispirato al capolavoro di Dickens. Pi•  in generale il mondo della narrazione e della favola fanno parte 
della mia poesia. Inoltre scrivo da anni, in prosa, opere per ragazziÈ: www.infinitestorie.it Nel testo pronunciato in 
occasione del conferimento del ÒPremio Ceppo Ragazzi 2014Ó, Mussapi ricorda a proposito della nascita di questo 
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2001), cui seguono il poemetto, in versi (quasi interamente in endecabillabi) e prosa, 
LÕincoronazione degli uccelli nel giardino (illustrazioni di Fabian Negri, Salani, Milano 2010) e Il  
capitano del mio mare (illustrazioni di Eugenia Lecca, Salani, Milano 2012), una sorta di racconto 
autobiografico in rima, in cui attraverso il viaggio verso il mare si delinea una vera e propria storia 
di iniziazione allÕavventura e dunque alla vita245. 

!
Bianca Tarozzi (1941), poeta, scrittrice e saggista, arriva alla scrittura per lÕinfanzia nel 

2001 con la Storia di Matilde, quando • giˆ riconosciuta come una delle voci pi• originali della 
poesia contemporanea, come ha sottolineato in vari interventi Alfonso Berardinelli246. LÕanno 
successiva pubblica il racconto in versi Il principe e la rosa,247 (illustrazioni di Cristiana Valentini, 
Mondadori, Milano), ritornarnando poi di nuovo alla prosa con Il mondo di Ivo (2003). Molti degli 
elementi che caratterizzano la sua poesia, in particolare lÕattitudine alla narrazione, si trovano anche 
nei suoi versi dedicati ai bambini, mentre il tema della memoria - del recupero, della memoria - e 
dellÕinfanzia hanno sicuramente un posto privilegiato in tutta la sua produzione (a partire dalle 
dediche). Il principe e la rosa, che avrebbe dovuto intitolarsi Il principe povero (titolo poi mutato 
da Mondadori), deriva la trama dalla fiaba di Andersen Il guardiano dei porci di cui per˜ Tarozzi 
preferisce   correggere   il   finale   concludendo   la   storia   con   un   felice   esito   culinario. 248

 
!
!

libro: ÇPubblicando Il mio letto •  una nave mi sorse il desiderio di scrivere poesie analoghe, quindi in rima. Sarebbe 
troppo lungo dilungarci qui sul verso libero, ma •  quello che pratico abitualmente, mentre sentivo che libri come quelli  
che avrei scritto per Salani dovevano essere in rima, per la natura catturante e ipnotica della stessa. Nacque cos“ Lo 
stregone del fuoco e della neve (Salani, 2001), il cui protagonista •  mio padre (stregone davvero, faceva nevicare la sera 
della vigilia di Natale), e libro di viaggio in assoluto, dove mio padre, alla guida della sua Giulietta che vedevo bianca e 
scintillante come un motoscafo Riva, iniziava il bambino, il futuro scrittore, alla navigazione nel mondo. Lui, che non 
era un viaggiatore, •  stato il mio primo maestro, mi ha insegnato la pi•  ardua e felice delle navigazioni.È: Roberto 
Mussapi, LÕavventura della poesia, ÇLiBeRÈ, 103, Luglio-Settembre 2014, pp. 50-57, ora: 
http://www.liberweb.it/upload/cmp/Liera/lecture%20roberto%20mussapi.pdf 
245 Nel libro-intervista  Il necessario incanto. Conversazioni sulla poesia (Le  Lettere,  Firenze  2006)  il  poeta  ha 
raccontato a Fabrizio Pagni come le storie di mare abbiano da sempre affascinato e stimolato la sua immaginazione, fin 
da bambino. 
246 Che evidenzia, tra lÕaltro, come lÕautrice Ç[É ] sembra che abbia imparato dagli inglesi e dagli americani (che  ha 
tradotto) ad accettare la felicitˆ  di comunicare in versi di "senso comune", non sublimi nŽ sibillin i. é questa la felicitˆ  
che afferra subito il lettore: la felicitˆ  di trasgredire a una norma o convenzione attuale (la poesia enigmistica in versi 
liberi) per ritrovarne una in disuso, come si trova un favoloso tesoro nascosto in soffitta: la lingua di un microcosmo 
familiare,  infantile  e  remoto,  sottratto  alla  tirannia  del  presenteÈ:  Alfonso  Berardinelli,  Ha unÕimpronta quasi 
anglosassone il microcosmo poetico di Bianca Tarozzi, in ÇAvvenireÈ, 13 Luglio 2013: 
https://www.avvenire.it/rubriche/pagine/ha-un-impronta-quasi-anglosassoneil-microcosmo-poetico-di-bianca- 
tarozzi_20130713 
247 

Docente di lingua e letteratura anglo-americana a Verona, ha tradotto molti poeti e scrittori inglesi e americani tra 
cui Elizabeth Bishop, Emily Dickinson, Richard Wilbur, Lewis Carrol e A.E. Housman, ha scritto libri di critica (su 
Jean Rhys e Robert Lowell) , curato due antologie criti che che hanno per tema la diaristica (Giornate Particolari. Diari, 
memorie e cronache, 2006 e Diari di guerra di pace, 2009) e i saggi Pagine di diario: coriandoli di vita (2015), su 
AndrŽ Gide e Charles Du Bos. Fra le sue opere in versi: Nessuno vince il leone, Arsenale, Venezia 1988, raccolta di 
racconti in versi; La buranella, Marsilio , Venezia 1996, con nota di copertina di Giovanni Raboni; Smemorata, Flussi, 
Lecco 1998; Prima e dopo, Libreria delle donne, ÇQuaderni di Via DoganaÈ, Milano 2000; Il teatro vivente: poesie e 
racconti in versi 1985-2007, Scheiwiller, Milano 2007; La signora di porcellana, Di Felice, Teramo 2012, Tre per 
dieci, Cicero, Venezia 2013 e i due volumi che accompagnano le immagini dellÕamica fotografa Nijole Kudirka: Gli  
oggetti della memoria (2002) e La casa di carta (2006). Recentemente ha pubblicato per Jacobelli il romanzo Una luce 
sottile. Storia di Eddo e Mary (Roma 2015). 
248 

Cfr. la recente intervista ad Alessandra Nucci (https://venipedia.it/it/tv/venipedia/intervista-bianca-tarozzi ), in cui 
lÕautrice racconta, tra le altre esperienze di scrittura, anche quella per lÕinfanzia, affermando come tutti i suoi libri per 
bambini siano nati per bambini ÒspecificiÓ che conosceva. Si vedano anche i due interventi critici di Silvana Tamiozzo 
Goldmann, Il canto della buranella. Note sulla poesia di Bianca Tarozzi, in ÇQuaderni VenetiÈ, 35, 2002, pp. 147-166 
e Luca Cecchetto, ÇArcaicamente nuovaÈ. Appunti sul Fondo Bianca Tarozzi, in ÇQuaderni VenetiÈ, Vol. 4, Num. 2, 
Dicembre 2015, pp. 353-362: http://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/article/quaderni-veneti/2015/2/art-10.14277- 
1724-188X-QV-4-2-15-9.pdf 
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LÕorganizzazione in quartine di settenari, legati da una sorta di rima/assonanza alternata (affidata 
solo al secondo e quarto verso), dona alla narrazione un ritmo pi• serrato rispetto allÕabitudine 
dellÕautrice a una scrittura in versi pi• morbida e lenta affidata (e legata ÒaffetivamenteÓ) pi• 
allÕandamendo endecasillabico; il linguaggio • piano, prosastico, come si pu˜ leggere fin dalle 
strofe iniziali: 

!
CÕera una volta un principe 
che aveva come regno 
una casetta, un orto, 
un alberello storto, 

!
un giardino, un gazebo, 
un grazioso usignolo 
che cantava ogni sera 
un canto sempre nuovo. 

!
La casetta era vuota, 
e dunque lui pens̃   
di trovarsi una sposa: 
per questo la cerc  ̃

!
per ogni dove. Intanto 
aveva dal giardino 
preso una rosa e messo 
in gabbia lÕuccellino 

!
che cantava ogni sera 
una nuova canzone: 
una gioia sentirlo 
in ogni situazione. 

!
Quanto alla rosa...in lei 
ogni profumo al mondo 
annusavi felice 
respirando profondo. 

!
Il principe felice 
giunto un giorno a un castello 
decise di fermarsi 
e di offrire il fringuello 
[É ] 
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8.2. Elio Pecora, Davide Rondoni, Anna Maria Farabbi, Annalisa Macchia 
!
!
!
!

Si apre nel nome della fiaba il contributo di Elio Pecora (1936) alla letteratura per lÕinfanzia, 
con un programma in venti puntate andato in onda nel 1989 per la Rai-Dipartimento Scuola- 
Educazione, fiabe poi raccolte nel volume La ragazza con il vestito di legno e altre fiabe 
(Frassinelli, Milano 1992), a cui seguir ,̂ pi• di dieci anni dopo, Fiabe scelte e riscritte da Lu cunto 
de li cunti di Giambattista Basile, (illustrazioni di Paolo Altan, Mondadori, Milano 2003). Nello 
stesso anno, pubblica per Mondadori lÕantologia, La strada delle parole: poesie italiane del 
Novecento scelte per i bambini e i ragazzi della scuola primaria (2003, disegni di Fabian Negrin), 
con unÕindicazione programmatica che • tutta nelle scelte operate, poichŽ quasi nessuna di quelle 
poesie indirizzata ai bambini, • scritta Çper bambiniÈ (cfr. cap. 3). Poeta e scrittore, curatore di 
antologie di poesia italiana, Pecora collabora a quotidiani, settimanali, riviste e programmi Rai e 
dirige la rivista internazionale ÇPoeti e poesiaÈ, ma • attivo animatore e fomentatore di poesia (per 
dirla con Chiara Carminati) anche nelle scuole. Esordisce in poesia nel 1970 con La chiave di vetro, 
cui seguono numerose altre raccolte, fra cui ricordiamo Motivetto (1978), Interludio (1990), 
Simmetrie (2007 e 2008) e la pi• recente Dodici poesie dÕamore (2012), ma si • dedicato anche allo 
studio della poesia di Sandro Penna, e ha curato varie monografie poetiche dedicate a molti altri 
autori (fra cui Gabriele DÕAnnunzio e Dino Campana).249

 

Tre le raccolte di poesia dedicate ai bambini, LÕalbergo delle fiabe e altri versi, con le 
illustrazioni della bravissima pittrice argentina Luci Gutierrez (Orecchio Acerbo, Roma 2007), 
menzionata al BolognaRagazzi Award for ChildrenÕs Poetry della quarantacinquesima edizione 
(2008)250, Un cane in viaggio: due filastrocche (con disegni di Giuseppe Giacobbe, Orecchio 
Acerbo, Roma 2011, che contiene i due racconti in versi Filastrocca di un cane in viaggio e la 
Filastrocca romana e, sempre per Orecchio Acerbo, Firmino e altre poesie (2014, illustrazioni di 
Mirjana Farkas), dove mondi e personaggi favolosi vengono evocati dalla penna di Firmino che 
scrive su un foglio Òparole che accendono lÕimmaginazioneÓ. 

LÕalbergo delle  fiabe contiene diciotto poesie (La lettura qui antologizzata al cap. 4 
Antologia, p.), il cui filo conduttore • la fiaba: tre ne esplicitano lÕappartenenza fin dal titolo, e cio• 
LÕalbergo delle fiabe, La fiaba degli inquieti, La fiaba dei quieti, altre lo suggeriscono dai primi 
versi, con un Ç CÕeraÉ È, spesso ripetuto ad anafora, come nelle poesie La camicia della felicitˆ 
(ÇCÕera una volta un re/ con castelli e soldati;/ sette figli obbedienti,/ sei ministri fidati [É]È), In 
viaggio (ÇCÕera un cane, cÕera un gatto, / cÕera un uomo mezzo matto, [É]È ), CÕera una scuola 
(ÇCÕera una scuola con due finestre,/ cÕera una classe con due maestre [É]È) , Tanto di pi• (ÇCÕera 

!
!

249 La chiave di vetro, Cappelli, Bologna 1970; Motivetto, Spada, Roma 1978 (con uno scritto in quarta di copertina di 
Sandro Penna e un disegno in copertina di Domenico Colantoni); Interludio, prefazione di Giovanni Raboni, Empiria, 
Roma 1987 (in copertina una tempera di Fabrizio Clerici), Poesie 1975-1995, Empiria, Roma 1997 (e 1998) fino alle 
pi•  recenti Per le altre misure, introduzione di Nicola Merola (con una incisione di Giosetta Fioroni), San Marco dei 
Giustiniuani, Genova 2001, Simmetrie, Mondadori, Milano 2007 (e 2008) e Dodici poesie dÕamore, acquerelli di 
Giorgio Griffa, Frullin i, Pistoia 2012. Ha trdotto poesie di Marcia Theophilo, Anise Koltz, Jean Portante. Cfr. 
LÕavventura di restare (Le scritture di Elio Pecora), a cura di Roberto Deidier, San Marco dei Giustiniani, Genova 
2009. 
250La menzione recita: ÇCon rara coerenza tipografica, le immagini del volume ritmano davvero i versi, tanto da 
proporsi in una dimensione sempre unitaria che attua un preciso gioco di rinvii. UnÕattenta scelta stilistica, fondata su 
un limpido segno e su temperate armonie, ha stabilito  una connessione profonda fra disegni e parole, che davvero 
sÕintrecciano, che spesso si abbracciano in un tessuto unitario dotato di quelle stesse valenze artistiche capaci di dar 
vita, un tempo, alla poesia visiva. E come il poeta accorda i versi secondo una memoria lieve, spesso dolcemente 
ironica, cos“ il disegnatore fa scorrere morbidi contorni, improvvise leggerezze, intime note appena sussurrate. Un 
omaggio alla poesia che nasce da una sincera vocazione tipografica, unÕeleganza grafica pronta a suggerire paroleÈ, A 
Garden of Verses, BolognaRagazzi Award for ChildrenÕs Poetry, Giannino Stoppani, Bologna 2008, p. 7; cfr. anche 
Luci GutiŽrrez, LÕalbergo delle fiabe e altr i versi, in cui si sottolineano gli aspetti reali e surreali dei suoi disegni, in 
ideale dialogo con Magritte e Pollock: pp. 18-21. 
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un luccio dentro il lago, / cÕera un secchio ed uno spago, / cÕera un asino, un maiale,/ cÕera un grillo 
sul guanciale[É]È), Vanterie (ÇCÕera un lupo su in montagna, / cÕera un cane gi• in campagna, / 
una rosa nel giardino / ed un ciocco nel caminoÈ). I versi sono in prevalenza settenari e ottonari, 
spesso organizzati in quartine a rima baciata o alternata, ma si trovano anche poesie in endecasillabi 
(anche in alternanza con settenari) e noverari/endecasillabi. 

!

 
Ill ustrazioni di Mirjana Farkas per Firmino e altre poesie di Elio Pecora 

!

!
!

La raccolta di Davide Rondoni251 (1964), Le parole accese. Poesie per bambini e non, 
(illustrazioni di Sara Donati, Rizzoli, Milano 2009 tratta temi della vita quotidiana come Ode al 
gelato, Autobus, Il treno, Il telefonino, La partita, ma arriva a toccare anche temi diversi, da quelli 
pi• giocosi (La patata lessa, Il gatto tra le foglie), ai pi• seri come lÕamicizia, la crescita, la 
religione (LÕamicizia, Quando i fratelli, Il segno di croce). Non sempre, a nostro avviso, la 
quotidianitˆ, o le novitˆ (assai relative, ormai) degli argomenti o degli oggetti tema delle poesie - 

!
!
!

251 Poeta, saggista e scrittore, traduttore (Baudelaire, Rimbaud, PŽguy e altri) fra le raccolte di poesia ha pubblicato: Il  
bar del tempo, Guanda, Modena 1999, Compianto, vita, Marietti, Bologna 2001, Avrebbe amato chiunque, Guanda, 
Modena 2003, Apocalisse amore, Mondadori, Milano 2008, La natura del bastardo, Mondadori, Milano 2016. 
Collabora a programmi di poesia in tv e radio, ha fondato e dirige il Centro di poesia contemporanea dellÕUniversitˆ di 
Bologna e la rivista ÇclanDestinoÈ; dirige le collane di poesia per Marietti e cartaCanta. Per ragazzi i romanzi Se tu 
fossi qui, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2015, premio Andersen 2016, e I bambini nascono come le poesie, 
Rizzoli, Milano 2011. 
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espressi in un linguaggio volutamente accattivante e informale (e un poÕ ÒfurboÓ, potremmo dire) -, 
costituiscono spunti veramente originali o innovativi. Basta scorrere una poesia come Il telefonino: 

!
!

é un aggeggio meraviglioso 
che fa stare pi•  vicini anche gli amici 
che son lontani. 

!
Ma pu˜ esser fastidioso 
come un cugino 
se diventi schiavo 
del telefonino. 

!
Ci sono di quelli, poveri fessi, 
che spendono gran denaro 
per aver il modello pi•  raro 
per giocarci come cretini. 

!
Se tu vedessi come stan chini 
bimbi adulti o ragazzini, 
sembrano scimmie ammaestrate 
nel digitare tutte rapite. 

!
Se usato con testa vuota 
•  un aggeggio che ti fa pi•  idiota. 
Ma se usato con testa piena 
•  utile al lavoro, a una vita 
pi•  serena; 

!
!
dove il punto di vista dellÕadulto (scelto come privilegiato) in senso didattico e moraleggiante, 
prevalica in modo evidente su tutto il resto. 

Anna Maria Farabbi252 (1959), poeta, saggista, traduttrice pubblica nel 2014 la raccolta 
Talamimamma (illustrazioni di Giulia Incani, Terre dÕUlivi ) di cui, in unÕintervista a Costanza Lindi 
dice: ÇIn dialetto significa alla mia mamma. Indico pi• che la mia madre biologica, la cultura della 
grande madre, ben altra da quella che stiamo vivendo. Non tanto una destinataria a cui viene 
dedicato il pensiero e lÕopera, ma una direzione di cammino e di canto. Che sia contratta la parola, 
in me, • solito: cos“ come in lei•maria. Creo una parola organica, unica, unÕunitˆ di fiato e di 
significatoÈ e, aggiunge sulla scrittura per bambini: ÇIn prosa usc“ nel 2013, Caro diario azzurro, 
per Kabaedizioni, un racconto ambientato nella seconda guerra mondiale. La storia di 
Talamimamma, oltre a essere un mio atto creativo, si inserisce al mio lavoro di sensibilizzazione 
della poesia verso i bambini e i ragazzi. Non si tratta solo, secondo me, di andare nelle scuole, cosa 
che faccio costantemente, ma di cantare anche in registri poetici uscendo da retoriche, filastrocche, 
facili e fruibili rime, tematiche nostalgiche e incantatorie: immettendo problematiche e attualitˆ, 
senza lÕabbaglio di unÕillustrazione spettacolare. Se nelle scuole elementari la poesia • tessuta con 
vivacitˆ e creativitˆ, nelle medie si genera una frattura. Cos“ il mio invito a lavorare, noi poeti, 
anche  per  i  bambini  e  i  ragazzi.  Se  il  canto  ha  qualitˆ,  poi,  raggiunge  qualsiasi  pubblico, 
indipendentemente dallÕetˆ. Con Talamimamma ho cercato questo.È253 La raccolta, in versi liberi, 
presenta attraverso tre poesie per ogni mese, una sorta di diario di versi e disegni (in bianco e nero): 

!
!
!
!
!

252 Ha pubblicato, tra gli altri, con Mondadori, Sellerio, Lietocolle, Il Ponte del Sale e altri, dirige la collana ÒUnÕaltra 
via di pane, vino, tavola e molto silenzioÓ per Lietocolle e la collana ÒSegnatureÓ per Terra dÕulivi. Ha tradotto 
253 Costanza Lindi intervista Anna Maria Farabbi, in ÇInsula europeaÈ 1 ottobre 2017: 
http://www.insulaeuropea.eu/2017/10/01/costanza-lindi-intervista-ad-anna-maria-farabbi/ 
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Il nido contro vento 
!

vola il vento sul lago ghiacciato 
scintilla nella notte 
la sciabola sonora del suo fiato 

!
trema dalla fame e dal freddo 
la luce del mio piccolo cuore 

!
passerotto 

!
ascolto lÕinverno cos“ 
senza cantare 

nel mio nido profondo. 
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Annalisa Macchia (1950), poeta, scrittrice e saggista, ha pubblicato diverse raccolte di 
poesia, tra cui ricordiamo la pi• recente, Interporto Est (Moretti & Vitali, Milano 2014), collabora 
con lÕassociazione culturale fiorentina Pianeta Poesia, alla rivista ÇErba dÕArnoÈ con recensioni e 
racconti ed • nella redazione fiorentina della rivista internazionale ÇGradivaÈ.254 LÕinteresse, a tutto 
tondo, per la poesia, Macchia lo evidenzia soprattutto nel saggio (che • per˜ anche una sorta di 
laboratorio scolastico, un avviamento alla poesia dedicato ai giovani) A scuola di poesia, per 
capirla, per spiegarla, per scriverla, per amarla (collana ÒSaggi e ricercheÓ, Florence Art Edizioni, 
Firenze 2009), dove, inserendosi idealmente nella riflessione inaugurata abbastanza recentemente 
da Hans Magnus Enzensberger e Alfonso Berardinelli con Che noia, la poesia. Pronto soccorso per 
lettori stressati, (Einaudi, Torino 2006), riapre il discorso sulla popolaritˆ della poesia in Italia e 
sulle sue possibilitˆ oggi. 

Nel 2002 escono i quattro quadernetti (di 8 pagine) di brevi storie destinate ai bambini: La 
gattina dalla coda blu, La formica giramondo, Il fantasmino, e Il pesce palla e la nave pirata, 
contenenti una composizione ciascuno; le illustrazioni sono state affidate a un amico ingegnere, 
Roberto Silvestroni.255 Si tratta di storie in quartine di versi liberi (ma con un andamento che 
ricorda lÕalessandrino) a rima alternata, i cui protagonisti sono animali antropomorfizzati, come 
nelle favole di Fedro e di La Fontaine. Lo scenario tuttavia • reale e lÕautrice rinuncia a una morale 
conclusiva, preferendo affidare la conclusione a molteplici riflessioni, come avviene nel raccontino 
La formica giramondo: 

!
Un giorno una formica che a stento trascinava 
un grosso tondo seme al proprio formicaio, 
decise che un riposo infine meritava. 
Si scaric˜  del peso, per̃  successe un guaio. 

!
Il seme piano piano cominci˜  a rotolare 
ripercorrendo indietro tutta la strada fatta. 
Ansante, la formica si ritrov˜  a guardare 
la corsa di quel chicco, sconvolta e esterrefatta. 

!
Mancava cos“ poco! Ed ora, che disdetta! 
Si butt˜ a capofitto per la lunga discesa, 
scivolando sui sassi, scavalcando lÕerbetta, 
ma presto si accorse che era inutile lÕimpresa. 

!
Il chicco era lontano, non si vedeva pi•  
e lei, stanca e delusa, allora si ferm˜ . 
Volt˜  indietro lo sguardo, puntando gli occhi in su 
e il suo bei formicaio a osservare cominci˜ . 

!
Le brave formichine, schierate in fila indiana, 
portavan pesi enormi, senza nessun sostegno. 
Quella per noi sarebbe fatica disumana; 
per loro altro non era che il quotidiano impegno. 

!
Tutte con gli occhi bassi. In quale aiuto sperare? 
Ma lei, col capo alzato, si ritrov˜  di fronte 
un mondo tutto nuovo, stupendo, da esplorare, 
sconosciuto, invitante, fin laggi•  allÕorizzonte. 

!
!
!

254 Tra le sue pubblicazioni anche il saggio Pinocchio in Francia, Quaderni della Fondazione Nazionale ÒCarlo 
CollodiÓ, Pescia 1978 e. Fra le altre raccolte di poesia ricordiamo La luna di CŽzanne, a cura di Antonio Spagnuolo, 
prefazione di Plinio Perilli, Kair˜s, Napoli 2008. cura inoltre la collana per lÕinfanzia della casa editrice CFR Poiein. 
255 La gattina dalla coda blu, La formica giramondo, Il fantasmino, Il pesce palla e la nave pirata: tutti del 2002, con le 
illustrazioni di Roberto Silvestroni, Pietro Chegai, Firenze. In prosa per ragazzi ha pubblicato recentemente Robot, 
Aracne, Roma 2017. 
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Cos“, su sei zampette, decise l“ per l“ 
che al formicaio nessuno lÕavrebbe pi•  veduta. 
ÒMa chi me lo fa fare di vivere cos“?Ó 
disse la formichina ÒLa vita va vissuta.Ó 

!
Senza nessun fardello, pimpante e baldanzosa, 
si mise presto in marcia finchŽ un muro trov˜ . 
Giˆ  stufa di fatiche lo valut̃  dubbiosa.  
ÒMagari lo costeggio. Da qualche parte andr˜.Ó 

!
Con gli occhi verso il cielo, quasi avesse le ali,  
super̃  fili d'erba, rametti, sassolini, 
inseguendo le nubi dai contomi irreali  
e quei monti lontani, stranamente azzurrini. 

!
Cammin˜, cammin˜  e poi cammin˜  ancora, 
ma il cielo affascinante non raggiungeva mai. 
Si rinfranc̃  con rugiada e con succo di mora; 
riprese il suo cammino, ma era stanca oramai. 

!
Sempre verdi le foglie, sempre bruno il terreno. 
Guard  ̃bene intorno la formica giramondo; 
ora ogni cosa sembrava la stessa pi•  o meno. 
Vacill˜  per un po' l'animo suo vagabondo. 

!
Dopo il roseo tramonto cal̃  gi•  il buio, in fretta. 
Un brivido la colse. Di freddo o di paura? 
Ripensava pentita alla sua vecchia casetta. 
Ah! Se avesse potuto portine all'avventura! 

!
Si prepar̃  stremata, con le foglie, un cuscino, 
quando apparve una squadra di nere formichine. 
Non portavano un chicco, ma solo un lumicino. 
ÒDitemi che non sogno. Son le mie sorelline...Ó 

!
ÒFinalmente! Era lÕora. Ti abbiamo ritrovata! 
Abbiamo chiesto aiuto anche alle lucciolette 
ed ognuna di loro sopra noi si •  posata... 
Che hai fatto per scorticar cos“ le tue zampette?Ó 

!
ÒHo camminato tanto. Sapete, •  grande il mondo. 
Si stende lungo il muro ed io, con gran pazienza, 
lÕho attraversato tutto. é vero. é proprio tondo. 
Infatti son di nuovo al punto di partenza. 

!
Viaggiare •  assai istruttivo. Si imparan tante cose. 
E tutto •  cominciato col ruzzolar di un seme...Ó 
ÒNon preoccuparti adesso. Ci hai reso cos“ ansiose! 
Domani, riposate, lo cercheremo insieme.Ó 

!
Intanto lass•  in cielo si era alzata la luna. 
In fila verso casa marciavan le formiche, 
per˜, fra tutte quante, ce ne fu solo una 
che, guardando su in alto, seguendo le amiche, 
disse: ÒCome sei bella! Rotonda come il mondo.Ó 
Questa •  la storia della formica giramondo. 256

 

!
Del  2004  •  Mondopiccino, piccole storie in rima  (illustrazioni  di  Roberto  Silvestroni, 

Florence Art Edizioni, Firenze), una raccolta di trenta storie, - spesso organizzate in quartine di 
!

256 Annalisa Macchia, La formica giramondo, illustrazioni di Roberto Silvestroni, Pietro Chegai, Firenze 2002. 
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versi di varia misura, con prevalenza di endecasillabi a rima alternata - che confermano la vena 
narrativa dellÕautrice, mentre del 2015 lÕantologia dedicata al sonetto: Come si cucina un sonetto. 
Scopri la poesia divertendoti! (Illustrazioni di Roberto Silvestroni, Florence Art, Firenze). 

!

!
!
!
!
!

 
Ill ustrazione di Roberto Silvestroni per La formica giramondo di Annalisa Macchia (2002). 
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9. Un maestro senza feticci: Giuseppe Pontremoli. Con una breve nota su maestri e 
insegnanti che scrivono poesie per bambini. 

!

!
!

Raccontare storie ai bambini, cio• aiutarli a crescere, aiutarli a imparare a vivere. 
Vivere, crescere. Non: sopravvivere; non: trascinarsi; non: adeguarsi allÕesserci 

consentendo comunque. Vivere e crescere Ð e cambiare, quindi. Magari 
guardando e prendendo in mano il Qui, per progettare un Altrove 

che non si trovi altrove ma sia qui, che sia il Qui trasformato. 

Giuseppe Pontremoli, Elogio delle azioni spregevoli, p. 17. 

!

!
PerchŽ una breve nota su maestri e insegnanti, che scrivono poesie per lÕinfanzia? PerchŽ 

alcuni maestri dÕeccezione hanno avuto il merito di innovare, non solo la didattica allÕinterno della 
scuola (a volte in modo coraggiosamente utopistico) e lÕapproccio nei confronti dei bambini, ma 
anche la scrittura per lÕinfanzia e, per quello che ci interessa in particolare, la poesia. Giˆ  Pino 
Boero e Carmine De Luca, nella Letteratura per lÕinfanzia, avevano raggruppato una serie di 
Maestri scrittori (negli anni che vanno dal 1970 al 2000), con questa premessa: 

!
Nella sua storia, la letteratura italiana per lÕinfanzia •  passata spesso attraverso il vaglio della dimensione 

scolastica e lo stesso autore in molti casi proveniva dai ranghi dellÕinsegnamento primario, nelle aule trovava la 
Òmateria primaÓ della sua ispirazione e alle aule tornava costruendo testi pensati in funzione della loro utilizzazione 
ÒeducativaÓ; il bambino risultava destinatario passivo di un prodotto assolutamente privo di ÒauraÓ non perchŽ 
riprodotto in migliaia di copie ma perchŽ ridotto al rango di eserciziario interno allo spazio recintato della scuola; a 
partire dalla metˆ  degli anni Cinquanta, in coincidenza con i primi tentativi di rinnovamento dei modelli di 
insegnamento, promossi soprattutto dal Movimento di cooperazione educativa, si sviluppa un filone letterario che vede 
impegnati come autori alcuni insegnanti, per lo pi•  maestri elementari, che si fanno testimoni delle esperienze 
ÒautenticheÓ dei bambini allÕinterno delle strutture scolastiche. 257

 

!
In questo gruppo di maestri scrittori, ricordiamo in particolare Mario Lodi, Maria Luisa 

Bigiaretti e Giuseppe Pontremoli. Ma anche Anna Sarfatti, Silvia Roncaglia e Vivian Lamarque, e 
ancora Guido Quarzo e Stefano Bordiglioni (per Roberto Piumini si rimanda al cap. 2.6). LÕordine 
non • cronologico, e volutamente. é una sorta di ÇpodioÈ, il cui oro spetta, a nostro giudizio, a 
Giuseppe Pontremoli, (1955), precocemente scomparso nel 2004. Figura eclettica di maestro, 
studioso, critico e scrittore, si • occupato di lettura, teatro, letteratura per lÕinfanzia ma anche di 
problemi   educativi,   ha   scritto   articoli   in   riviste   specializzate   e   non   (ÇLinea   dÕombraÈ, 
Ç RossoscuolaÈ, e la prima e la seconda serie di Ç ŽcoleÈ, e la sua rubrica: ÇLeggere negli anni 
verdiÈ), ma anche saggi, romanzi e poesie per bambini e ragazzi.258 Vero, autentico, coraggioso 
passeur, - utilizzando un termine caro a Daniel Pennac - era anche un lettore instancabile, e non 
sono pochi coloro che ricordano ancora oggi, la magia delle sue letture/interpretazioni ad alta voce. 
La misura del suo impegno e dellÕoriginalitˆ della sua didattica, tutta centrata sui bambini, 
vedendoli e considerandoli nella loro realtˆ individuale, la danno queste brevi riflessioni, che non 
hanno bisogno di commento e che, ancora oggi dovrebbero essere tenute presenti: 

!
Avendo a che fare ogni giorno con loro se ne vedono tanti, ma mai un Bambino, e si scoprono in loro mille 

bisogni, e poi desideri, folate impetuose di voglie. E avere a che fare ogni giorno con loro non •  senza eco, e insegna 
qualcosa. Ad esempio, che forse i nemici pi•  grandi sono il Mito e la Mistica, quando invece sarebbe sufficiente 
guardarli, i bambini. E infatti le cose pi•  chiare su loro le han viste e le han dette coloro che hanno guardato i bambini e 

!
257 Cfr. Pino Boero, Carmine De Luca, Maestri scrittori, in La letteratura per lÕinfanzia (1995), Laterza, Roma-Bari 
2009, pp. 314-321, in particolare p. 314. 
258 Curatore di libri per lÕinfanzia (Elsa Morante, Le bellissime avventure di Cater“ dalla trecciolina e altre storie, 
Einaudi Ragazzi 1995), studioso di letteratura (non solo per lÕinfanzia: sua passione personale fu Silv io DÕArzo a cui ha 
dedicato parecchi saggi, e subito dopo Elsa Morante); ha scritto anche il romanzo Il mistero della collina, Giunti, 
Firenze 1994. 
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le cose d'intorno. Il pi•  delle volte fuori dei luoghi deputati; o anche dentro, ma lavorando fitto per intrecciarlo al fuori, 
questo dentro.259

 

!
Esordisce in poesia negli anni Novanta con la raccolta Rabbia birabbia per la casa editrice 

Nuove Edizioni Romane di Gabriella Armando (1991, disegni di Franco Matticchio), dove 
evidenzia fin da subito i legami con la tradizione italiana sia nellÕutilizzazione di temi e forme 
vicine alle brevi storie rimate del ÇCorriere dei PiccoliÈ, come per esempio Lungo gli argini 
dellÕArno (in quartine di ottonari a coppie di rima baciate), sia nella vitalitˆ di giochi di suoni e 
parole sulla scia delle composizioni di Toti Scialoja. Poesie dense, allegre, irriverenti, che sembrano 
in taluni casi strizzare lÕocchio alle forme del nonsense, capaci, con il sorriso, di far riflettere su 
emozioni, sentimenti e stati dÕanimo, come nella poesia che dˆ il nome alla raccolta, Rabbia 
Birabbia: 

!
Ho conosciuto un tale 
chÕera sempre arrabbiato 
per il caldo del fuoco 
il freddo del gelato 

!
perchŽ cÕera silenzio 
perchŽ cÕera rumore 
per il troppo profumo 
per il cattivo odore 

!
in inverno in estate 
dÕautunno a primavera 
pomeriggio e mattino 
a notte fonda a sera. 

!
Un giorno sÕarrabbi˜  
anche con la sua rabbia 
e senza alcun rimorso 
la chiuse in una gabbia 

!
!

per̃  ne tenne un mucchio 
che mise in certe buste 
per farne largo uso 
contro le cose ingiuste.260

 

!
!
o in quella dedicata al Silenzio: 

!
Il silenzio che amo 
• quello che si staglia 
fra una parola e l'altra 
fra torrente e boscaglia 

!
quello di due persone 
che si stringono le mani 
quello che fan gli uccelli  
ogni sera sui rami 

!
quello che fa la notte 
quando ti sembra immensa 

!

!
259 Giuseppe Pontremoli, Bambini e bambinologi. La triste spocchia della Principessa Pedagogia e la necessitˆ  di 
ridiscutere le immagini generiche e di comodo dell'in fanzia, in ÇLinea dÕombraÈ, n. 33, dicembre 1988. 
260 Poi in Giuseppe Pontremoli, Ballata per tutto lÕanno e altr i canti. Illustrazioni di Octavia Monaco, Nuove Edizioni 
Romane, Roma 2004, p. 61. 
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quello dÕuna tua voglia 
impetuosa e intensa 

!
quello che dalla linea 
mossa dellÕorizzonte 
avvicina e allontana 
la pianura ed il monte. 

!
Il silenzio che amo 
• quello che si staglia 
fra una parola e lÕaltra 
fra torrente e boscaglia. 

!
Il silenzio che amo 
• quello che dipana 
una parola e lÕaltra 
e il silenzio allontana. 

!
Fra le riflessioni suggerite proprio in Silenzio, i versi della penultima quartina, Çquello che 

dalla linea/ mossa dellÕorizzonte/ avvicina e allontana/ la pianura ed il monte.È (il corsivo • nostro), 
sembrano esplorare (pi• che racchiudere) quello straordinario movimento della vita che allontana e 
avvicina, e che non dovrebbe mai arrivare ad isolare gli uomini. Il silenzio aiuta cos“ a ritrovare il  
soffio, il ritmo, la parola, allontanando il silenzio stesso. Sulla medesima linea, e con la stessa 
finezza della poesia, leggiamo il racconto della sua esperienza della lettura, in Elogio delle azioni 
spregevoli (2004), il cui incipit recita: ÇArrivato a questo punto, non avendo pi• niente da perdere, 
potrei anche confessare di averlo fatto in tutte le posizioni, in ogni luogo, a qualunque ora del 
giorno e della notte. ÔSolo o con altri?Õ, mi chiedevano sempre. Con altri, reverendo, con altri; 
sempre e solo con altri, dico con sicurezza. S“, sempre con altri, ripeto convinto. Anche quando 
qualche osservatore superficiale avrebbe potuto credere che fossi solo, lo facevo e lo faccio con 
altri. Con donne, con ragazze, con bambine, con vecchie. Con uomini, e ragazzi, e bambini, e 
vecchiÈ261; a indicare, forse, come lettura, poesia e umanitˆ siano strettamente, corporalmente, 
correlate. Sottolinea al proposito e con acume critico Alfonso Berardinelli: 

!
[É ] Pontremoli voleva la lettura contagiosa, voleva lÕaction reading, voleva attraversare le pagine scritte con 

la voce e il corpo, voleva rendere tridimensionale anche la carta stampata. Non •  certo un caso che in un tale attivissimo 
e ardente devoto della lettura agisse la tradizione ebraica di fare comunitˆ intorno alle Scritture. Pontremoli citava 
Kafka, Martin Buber, Isaac Bashevis Singer, per non parlare di tanti grandi classici da leggere e rileggere come sacre 
scritture trasgressive [É ]262

 

!
Un nuovo volume, presso lo stesso editore, esce postumo nel 2004, Ballata per tutto lÕanno 

e altri canti (con le bellissime illustrazioni di Octavia Monaco), che presenta poesie e filastrocche 
giˆ edite in Rabbia Birabbia e ÒcantiÓ composti anni addietro per i dodici mesi dellÕanno, come 
Gennaio: 

!
Nel mese dellÕinverno 
quando cÕ• freddo e gelo 
vogliamo intorno al fuoco 
far risate e canzoni 
parlare con gli amici 

!

!
261 Elogio delle azioni spregevoli, LÕAncora del Mediterraneo, Napoli 2004, p. 7; con questo volume e lÕaltro Giocando 
parole. La letteratura e i bambini. Introduzione di Roberto Denti, LÕAncora del Mediterraneo, 2005, •  entrato nel vivo 
del dibattito sulla lettura. 
262 Alfonso Berardinelli,  Buone  letture  e  altr i  felicissimi  vizi  di  Giuseppe  Pontremoli,  maestro,  in  ÇIl   FoglioÈ, 
24/12/2014: http://www.cinquantamila.it/storyTellerArticolo.php?storyId=0000002298128 e Maestro, non faccia il  
sussidiario. Leggere •  unÕattivitˆ  spregevole e liberatoria, in ÇIl Sole 24 OreÈ, 25/4/2004 (poi in Giuseppe Pontemoli, 
maestro, a cura di Celeste Grossi, Cesare Pianciola, Giacomo Pontremoli, Andrea Rosso, Žcole, Como 2014, pp. 14-15). 
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e dipingere il cielo 
dedicarci all'amore 
non avere padroni.263

 

!
Racchiuse in due volumetti postumi, Elogio delle azioni spregevoli (2004) e Giocando 

parole. La letteratura e i bambini (2005), le sue riflessioni su bambini e letture, due volumi 
originali, illuminanti, scritti in una prosa densa ed evocativa, due volumi/mappe ÇprovocatoriÈ che 
hanno un impianto autobiografico, e che raccontano di libri e bambini.264

 

Mario Lodi (1922-2014), maestro elementare fin dal 1948, scrittore e pedagogista, tra i 
fondatori del Movimento di cooperazione educativa, • stato un maestro ÇrivoluzionarioÈ265, autore 
di Cip“, storia rielaborata a partire dai testi degli alunni (1964 edizioni ÇAvanti!È di Milano; 1972, 
Einaudi, ristampa anastatica 2008) della scuola di Vho Piadena (in provincia di Cremona). Il suo 
impegno come maestro mostra tutta la solida vicinanza con quelle esperienze che don Milani aveva 
applicato a Barbiana (piccola cittadina del Mugello)266, un Çfare insiemeÈ che vuol dire ascolto, 
collaborazione, rispetto fra il mondo degli adulti (fra cui gli insegnanti) e dei bambini, ma anche un 
invito allÕimpegno. In numerosi scritti ha denunciato la deplorevole condizione della scuola italiana, 
il suo conformismo nozionistico, la scarsa attenzione prestata alla creativitˆ, e indicato la via per 
unÕeducazione che non fosse pi• rigida e classista: Il paese sbagliato. Diario di unÕesperienza 
didattica (1970, nuova ed. 2007), CÕ• speranza se questo accade al Vho (1963 e 1972), Insieme. 
Giornale di una quinta elementare (1974). Autore di numerosi testi di successo per bambini e 
ragazzi (fra lÕaltro ha raccolto pi• di cinquemile favole scritte dai bambini), nel 1962 pubblica Il 
soldatino del pim pum pˆ 267, una raccolta di filastrocche e piccole storie in rima - ancora oggi 
attuali e ripubblicate recentemente da Orecchio Acerbo nel 2014 - di un  contadino,  ancora 
bambino, chiamato a servire il re come soldatino, che vuole raddrizzare torti e combatte ÒsoloÓ per 
rovesciare le ingiustizie. 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

263 Giuseppe Pontremoli, Ballata per tutto lÕanno e altr i canti. Illustrazioni di Octavia Monaco, Nuove Edizioni 
Romane, Roma 2004, p. 7. 
264 Cfr. anche il ricordo del figlio, Giacomo, A mio padre, in ÇA-rivista anarchicaÈ, anno 45, n. 238, maggio 2015: 
http://www.arivista.org/?nr=398&pag=75.htm 
265 Si veda il sito a lui dedicato: 

http://www.casadelleartiedelgioco.it/mariolodi/ 
266 Come si evince da Lettera a una professoressa del 1967. 
267 Universale Ragazzi, Milano; poi nellÕedizione Einaudi del 1974, con fotografie e illustrazioni di Enrico Granata, 
Ciro Gianotti, Rosa Mazzi, Franco Rognoni e Ivo Sedazzi; riedito da Orecchio Acerbo di Roma nel 2014 con le 
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illustrazioni di Michele Rocchetti. 
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!

 
Illustrazioni di Michele Rocchetti per lÕedizione Orecchio Acerbo del 2014. 

!
Il patto con il suo fucile • lÕatto che innesca subito una sorta di Òlotta non violentaÓ: non 

sparerˆ ma rovescerˆ i malvagi prepotenti che opprimono i deboli. Come non leggere in questa 
storia unÕeco del passato antifascista di Lodi (attivo contro la guerra, ebbe a subire anche il carcere), 
del suo impegno, profuso fin da dopo la liberazione, nel movimento democratico, nel coraggioso 
intento di rinnovare una scuola italiana ancora pervasa dai veleni fascisti? 
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!

 
Illustrazioni di Michele Rocchetti per lÕedizione Orecchio Acerbo del 2014. 

!
Coraggioso impegno e lungimiranza caratterizzano anche lÕattivitˆ didattica e la scrittura 

della maestra elementare (ma • stata anche animatrice del teatro dei ragazzi e burattinaia), Maria 
Luisa Bigiaretti (1960) nella borgata del Trullo a Roma, dove, a partire dagli incontri con i suoi 
alunni, Gianni Rodari ha scritto La torta in cielo (uscito prima sul ÇCorriere dei piccoliÈ, poi in 
volume, con le illustrazioni di Bruno Munari nel 1966).268 Con un piccolo gruppo di insegnanti 
fonda, nel 1951, la CTS (Cooperativa della Tipografia a Scuola), con lÕidea di inaugurare - sulla 
base delle tecniche elaborate da CŽlestin Freinet - un nuovo modello di scuola e una pedagogia 
popolare nuova, alternativa a quella ÒtramissivaÓ tradizionale e nel 1956 partecipa alla creazione del 
Movimento di cooperazione educativa insieme a Mario Lodi; ha raccontato le sue esperienze e le 
sue attivitˆ nel volume edito da Nuove Edizione Romane, La scuola anti trantran (2006). Fra le 
raccolte poetiche: Chiocciolˆ olˆ olˆ olˆ : poesia (a cura di Maria Luisa Bigiaretti, Sonda, Torino 
1990), Asino chi non gioca, (Nuove Edizioni Romane, Roma 1992), e La mucca mammellona 
(Anicia, Roma 2004), divertenti filastrocche dedicate agli animali. 

Di Anna Sarfatti (1950), Silvia Roncaglia (1955) e Vivian Lamarque (1946), abbiamo giˆ  
accennato (cap. 1.4, a cui si rinvia anche per tutte le indicazioni bibliografiche), qui vorremmo 
ricordare la loro attivitˆ e il loro impegno di maestre (insegnanti) accanto alla scrittura, che senza 
dubbio ha influito su scelte (anche formali) e percorsi. Nasce sicuramente dalla sua lunga 
esperienza come maestra nella scuola dellÕinfanzia e primaria a Firenze, il forte impegno civile 

!
!

268 Recentemente ripubblicato da Einaudi Ragazzi con le illustrazioni di Pia Valentinis (2013). Qui raccolti lÕincontro 
con Gianni Rodari e lÕesperienza con i bambini: http://www.edscuola.it/archivio/comprensivi/gianni_rodari.htm . Dal 
romanzo •  stato tratto un divertente film, nel 1973, per la regia di Lino Del Fra. 
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dimostrato da Anna Sarfatti in tantissimi volumi di poesie e filastrocche dedicati alla cultura dei 
diritti e della cittadinanza (regole, legalitˆ, Costituzione, pari opportunitˆ, il ÇpizzoÈ, il diritto 
allÕalimentazione, i diritti dei bambini in ospedale, ecc.), al tema della memoria della Shoah, alla 
Resistenza e alla lotta contro al razzismo. Voce straordinariamente versatile la sua, anche come 
traduttrice: a partire dal 1992 ha tradotto (per Giunti) lÕopera di Theodor Seuss Geisel269 (Dr. Seuss, 
11 i libri pubblicati) e pi• recentemente i bei volumetti I gatti di Copenhagen di James Joyce 
(2012) e Re Valdo e il Drago di Peter Bently e Helen Oxenbury (2015). Anche nel caso di Silvia 
Roncaglia lÕesperienza scolastica (come allieva e come maestra) ha influenzato e indirizzato quella 
che appare fin da subito una scrittura originale, innovativa e ispirata, basta ricordare i due volumi di 
filastrocche con Nuove Edizioni Romane, Principerse e filastrane (1997) e Giallo canarino (2003). 
Ma Roncaglia • autrice di tantissima narrativa per bambini e adolescenti. Proprio Giuseppe 
Pontremoli ha evidenziato di Vivian Lamarque, quel Òlinguaggio ÔfiabescoÕ e ÔinfantileÕ condensato 
nel ÔminimoÕ che si rivela tutto e una nota costante e ÒsottesaÓ del dolore. 270 A lungo insegnante di 
italiano agli stranieri e letteratura in istituti privati, Lamarque possiede una scrittura poetica capace 
di indagare, di cantare e di incantare con una luce di ÒluccioleÓ (sempre Pontremoli). 

Attivo  dalla  fine  degli  anni  Ottanta,  Guido  Quarzo  (1948),  maestro  (ma  ha  lasciato 
lÕinsegnamento nel 1999 per dedicarsi totalmente alla scrittura) e formatore, si • occupato anche di 
teatro per ragazzi, scrivendo testi e organizzando laboratori e spettacoli. Scrittore assai prolifico e 
pluripremiato, fra le numerose raccolte di filastrocche si possono ricordare: Pocosenso. Trenta 
filastrocche pi• due (a cura di Oreste Fatucci, illustrazioni di Paola Sapori, EL, Trieste 1992); 
Piccole catastrofi (Cittˆ Nuova, Roma 2001), che raccoglie trenta filastrocche di incredibili 
personaggi, come Peppa Porcella: ÇQuesta • la storia di Peppa Porcella/ che non lavava mai collo 
nŽ ascella/ E aveva un odore piuttosto deciso/ Che a quelli intorno toglieva il sorriso/ Un giorno sal“ 
sopra un tram affollato/ E svennero tutti per mancanza di fiatoÈ (p. 7), Pino Cuscini, Pinco Pallone, 
Bella Mossetta, tutti splendidamente illustrati da Chiara Carrer; Quaderno di geografia 
(illustrazioni di Cristiana Cerretti, Sinnos, Roma 2004) che presenta quarantuno itinerari turistici in 
filastrocche di quattro/cinque versi (spesso ottonari e settenari); Macchinario bestiale (illustrazioni 
di Federico Maggioni, Interlinea, Novara 2003), una divertente carrellata di esseri stravaganti met  ̂
animali metˆ macchine: ÇInizia qui lÕelenco di bestie singolari/ di anime meccaniche di macchine 
animali/ di versi di rumori di gesti e movimenti/ di zampe dÕingranaggi di pelle ruote e denti./ Vi  
prego accomodatevi venite ad ammirare/ arriva il carrozzone non fatevi aspettareÈ (p. 5); La rima • 
un rospo (illustrazioni di Vittoria Facchini, Motta Junior, 2013); LÕacciuga non si asciugaÉ 
filastrocche bestiali (illustrazioni di Stefania Vincenzi, Notes, Torino 2016). E la storia del cavalier 
di Frescobello, che tutto vestito di bianco si ritrovaÉ una macchia di sugo: unÕavventura in prosa e 
in versi narrata nel volumetto Chiaroscuro (illustrazioni di Antonio Ferrara, Interlinea, Novara 
2005): E dunque eccolo qua/ il cavalier di Frescobello/ che fiero se ne va/ sul bianchissimo cavallo/ 
bianca la sella/ e la coda folta e bella/ • bianca pure quella./ Ha bianca la giacchetta/ bianca la 
cintura/ caracolla senza fretta/ che del buio non ha pauraÈ (Capitolo secondo, p. 7). 

!
Stefano Bordiglioni (1955), una formazione in pedagogia, insegna in una scuola elementare 

di Forl“ e dagli anni Novanta • prolifico autore di raccolte di filastrocche per diverse case editrici 
(fra cui Emme e Gruppo EL), ha pubblicato un cd realizzato con Marco Versari (2007) e si •  
occupato anche di teatro. Impossibile dare conto di tutti i temi, i generi e le forme sperimentate da 
Bordiglioni in pi• di cinquanta libri. Le sue raccolte spaziano anche per fasce dÕetˆ, la scrittura •  

Ambasciator non porta pena, (di Stefano e Gualtiero Bordiglioni, illustrazioni di Francesco Altan, 
Einaudi Ragazzi, Trieste 1998); Quante zampe ha il Coccofante?, illustrazioni di Nicoletta Costa, 

!
269 Cfr. Anna Sarfatti, Tradurre libr i per ragazzi, relazione presentata alla Giornata Nazionale ÒLa lettura a scuolaÓ 
organizzata da GiuntiScuola - 13 marzo 2004: 
http://www.annasarfatti.it/recensioni/TRADURRE.LIBRI.PER.RAGAZZI.pdf 
270 Cfr. Giuseppe Pontremoli, Ònoi diroccati un poÕ ci ninnavamoÓ, in Giocando parole. La letteratura e i bambini. 
Introduzione di Roberto Denti, LÕAncora del Mediterraneo, Napoli 2005, pp. 11- 22. 
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Emme, Trieste 1999, filastrocche organizzate in cinque sezioni tematiche); Non dirlo al coccodrillo. 
Filastrocche per cantare (illustrazioni di Febe Sillani, Emme 2010. Con CD Audio; sessantanove 
poesie di animali divise in quattro categorie zoologiche: Quattro zampe, Due zampe, Niente zampe, 
Molte zampe). 

!
Esperienze scolastiche hanno avuto anche Alfonso Gatto, per breve tempo insegnante di 

liceo; Antonio Porta (allÕUniversitˆ); Andrea Zanzotto, a lungo insegnante nei licei; Teresa Parri, 
nominata di ruolo nel 1938 al ginnasio superiore di Volterra, quindi al ÒCicogniniÓ di Prato, dove 
resterˆ fino alla fine degli anni Cinquanta, poi al liceo ginnasio ÒGalileiÓ di Firenze dove rimarrˆ 
fino alla pensione; Giovanni Giudici, insegnante nei licei fra il 1937 e il 1940, fino a Roberto 
Piumini, che • stato insegnante di lettere in una scuola media della provincia di Varese fra il 1967 e 
il 1973. Un discorso a parte meriterebbe Giorgio Caproni, maestro elementare, che pur non avendo 
scritto poesie per bambini, ha riservato ai bambini e allÕinfanzia un posto particolare nella sua 
poesia, come evidenziato dagli studi di Elisa Donzelli.271 E lÕelenco potrebbe continuare. 

!
!
!
!

I bravi insegnanti sono poeti? Potremmo domandarci, parafrasando Daniel Pennac che 
durante la Lectio Magistralis tenuta allÕUniversitˆ di Bologna nel marzo 2013 in occasione del 
conferimento della laurea ad honorem in pedagogia, aveva affermato: ÇIl bravo insegnante • un 
drammaturgoÈ272. Forse non tutti. Certo • che sia il poeta che il bravo maestro sono, o dovrebbero 
essere, passeurs, Çattivatori della meravigliaÈ (Pennac). E non • un certo caso che queste brevi 
riflessioni su maestri e scrittori, inaugurate con Giuseppe Pontremoli, si concludano proprio con 
Daniel Pennac. 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

271 Elisa Donzelli, Caproni, la poesia e lÕinfanzia. Da Lorca a W. Busch, in ÇNuovi ArgomentiÈ, 72, 8/6/2016: 
http://www.nuoviargomenti.net/poesie/caproni-la-poesia-e-linfanzia-da-lorca-a-w-busch/ , e il saggio Giorgio Caproni 
e gli altr i. Temi, percorsi e incontri nella poesia del Novecento, Marsilio , Padova 2017. 
272 Daniel Pennac, Una lezione dÕignoranza, traduzione di Yasmina Melaouah, Astoria, Milano 2015. 
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II.  Gli Autori  
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1. Il ÒcasoÓ Morante 
!
!

Vissero i fiori e lÕerbe, 
Vissero i boschi un d“. Conscie le molli  

Aure, le nubi e la titania lampa 
Fur dellÕumana gente, allor che ignuda 

Te per le piagge e i colli,  
Ciprigna luce, alla deserta notte 

Con gli occhi intenti il viator seguendo, 
Te compagna alla via, te deÕ mortali  

Pensosa immagin˜. [É ] 
Ahi ahi, poscia che vote 

Son le stanze dÕOlimpo, e cieco il tuono 
[É ] e poi chÕestrano 

Il suol nativo, e di sua prole ignaro 
Le meste anime educa; 

Tu le cure infelici e i fati indegni 
Tu deÕ mortali ascolta, 

Vaga natura, e la favilla antica 
Rendi allo spirto mio; se tu pur vivi, 

E se deÕ nostri affanni 
Cosa veruna in ciel, se nellÕaprica 

Terra sÕalberga o nellÕequoreo seno, 
Pietosa no, ma spettatrice almeno. 

!
G. Leopardi, Alla Primavera o delle Favole antiche 

!
ÇMi chiamo Elsa Morante. Italiana. Di professione, poetaÈ 

E. Morante273
 

!
!
!
!

Nel  1959  il  libro  di  racconti  (e  versi)  di  Elsa  Morante  Le straordinarie avventure di 
Caterina. Nuova edizione riveduta e arricchita con lÕaggiunta di altre bellissime storie inaugura i 
ÇLibri per ragazziÈ di Einaudi, la prestigiosa collana dove un anno pi• tardi anche Gianni Rodari 

avrebbe pubblicato Filastrocche in cielo e in terra, corredate dai disegni di Bruno Munari. Il libro 
di Morante costituisce in effetti unÕedizione accresciuta rispetto a quella stampata nel 1942 Ð 
sempre da Einaudi Ð che si intitolava Le bellissime avventure di Cater“ dalla trecciolina.274

 

Negli anni Trenta Elsa Morante aveva scritto per i bambini storie e poesie (pubblicandole su 
periodici come il ÇCorriere dei PiccoliÈ, ÇI diritti della scuolaÈ, ÇIl Cartoccino dei PiccoliÈ) che poi 
trascur˜ o rifiut˜, salvandone soltanto alcune che aveva raccolto nel volumetto del 1942, definito 
dalla stessa autrice postumo, in quanto appartenente alla sua preistoria. 

Scriveva infatti, in testi autobiografici degli anni tra il 1958 e il 1960: 
!
!

273 Elsa Morante, Lettera aperta ai giudici di Braibanti, ÇPaese seraÈ, 17 luglio 1968. LÕautodefinizione viene ripresa 
anche da Marco Bardini, nel titolo del suo volume Morante Elsa, italiana, di professione poeta, Nistri-Lischi, Pisa 
1999. Cfr. Claude CazalŽ BŽrard Morante e Weil:  la scelta dellÕattenzione e la veritˆ  della fiaba, ÇTesto &  SensoÈ 
online, 7 (2006): http://www.testoesenso.it/article/show/167/morante-e-weil-la-scelta-dellattenzione-e-la-veritagrave- 
della-fiaba , p. 2. 
274 Cfr. Le edizioni Einaudi negli anni 1933-1933, Einaudi, Torino 1993. La collana, fortemente voluta da  Giulio 
Einaudi presenta testi di autori italiani contemporanei. Ristampato nel 1969 e poi nel 1985 nella collana ÇLibri per 
ragazziÈ, fino alla Le bellissime avventure di Cater“ dalla trecciolina e altre storie, a cura di G. Pontremoli, Einaudi 
Ragazzi, Trieste 1996 (ma la versione ristampata della fiaba •  quella del 1959 Le straordinarie avventure di Caterina). 
Il nucleo originario del racconto •  precedente il 1942, cfr.: N. DÕAntuono, La trecciolina di Caterina nel sogno di Elsa 
Morante, ÇSinestesieonlineÈ/ÇLÕ Òisola che cÕ•Ó. Orizzonti letterari per bambini e ragazziÈ N. 18 - Anno 5 - Dicembre 
2016  (www.rivistasinestesie.it). 
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!

la mia intenzione di fare la scrittrice nacque, si pu˜ dire, insieme a me; e fu attraverso i miei primi tentativi 
letterari che imparai, in casa, lÕalfabeto. Nello scrivere mi rivolgevo, naturalmente, alle persone mie simili; e perci˜ , 
fino all'etˆ  di quindici anni circa, scrissi esclusivamente favole e poesie per i bambini. Alcuni di quegli scritti  vennero 
pubblicati (e pagati) in quella stessa epoca, da giornali per l'infanzia. Altri invece rimasero inediti [É ] Dopo i quindici 
anni, incominciai a scrivere poesie e racconti per adulti.275

 

!
é merito di Claude CazalŽ BŽrard, aver indagato e ravvisato in una specificitˆ tutta 

femminile (e quindi Òdi genereÓ) lÕattitudine da narratrice di fiabe di Elsa Morante e di aver 
sottolineato come la scrittrice Çriconoscendo anche lei [come Cristina Campo] la funzione 
conoscitiva e di mediazione (per non dire medianica) della fiaba, rivendica per sŽ il ruolo pubblico e 
sovversivo del cantastorie; mentre alla fiaba - assunta a mistero sacro e profano, a rito collettivo (e 
quindi da celebrarsi in piazza) - affida il compito di trasgredire e di sussumere tutti i generi (nel 
senso letterario e biologico; si tratta per lei di rivolgersi a un pubblico che non • pi• soltanto quello 
dei fanciulli, ma quello che necessita di pi• attenzione e persuasione, quello degli adulti (spesso 
ottusi e distratti come li osserv˜ il Piccolo Principe di Saint-Exupery), da rigenerare mettendoli a 
contatto con il misteroÈ.276

 

Accogliendo le suggestioni di Cristina Campo, che conferisce alla fiaba Çprospettive 
antropologiche e filosoficheÈ centrando la questione della capacitˆ infantile - proprio per la sua 
innocenza - di Çvarcare le soglie del visibile, di rispondere alle sollecitazioni dei prodigi, di 
abbandonarsi fiduciosa al misteroÈ (p. 172) e quelle di Simone Weil, che sottolinea la portata 
conoscitiva, profetica, ermeneutica della fiaba, CazalŽ BŽrard evidenzia come Çil percorso creativo 
di Morante passa e trapassa [É] dalla fiaba per bambini (Le bellissime avventure di Cater“ dalla 
trecciolina) allÕassunzione di questa forma finzionale quale parabola dellÕesperienza conoscitiva e 
dellÕiniziazione amorosa (Menzogna e sortilegio, LÕisola di Arturo, Alibi), prima che essa diventi, 
fondendosi con il mito (Edipo) e la Sacra Scrittura (Antico e Nuovo Testamento), la base di una 
poetica visionaria (Il mondo salvato dai ragazzini, La Storia, Aracoeli)È.277

 

Anche gli studi di Elena Porciani, distanziandosi dalle posizione critiche e interpretative di 
Cesare Garboli - considerate limitative in quanto strettamente biografiche - ha ampiamente 
sottolineato lÕimportanza e il valore degli scritti giovanili come frutto di consapevole scelta 
poetica.278 Nonostante sia impossibile, in questa sede, rendere conto di tali complessi sviluppi di 

!
!

275 Cfr. Elena Porciani, LÕalibi del sogno nella scrittura giovanile di Elsa Morante, Iride, Soveria Mannelli (Catanzaro) 
2006, in Appendice, p. 277. 
276 Cfr. Claude CazalŽ BŽrard, Donne tra memoria e scrittura. Fuller, Weil, Sachs, Morante, Carocci, Roma 2009, pp. 
173-174. La studiosa scrive infatti: Ç[É ] occorre chiedersi se non ci sia una specificitˆ  femminile del raccontare e del 
recepire le fiabe, e se questa specificitˆ non abbia a che fare con la maternitˆ e lÕinfanzia: con la maternitˆ reale oppure 
fantasmatica, con lÕinfanzia ricordata o desiderataÈ (p. 171). Cfr. tutto il capitolo 2.3 Le raccontatrici di fiabe: Weil,  
Morante, Campo, Bachmann. 
277 Claude CazalŽ BŽrard, Donne tra memoria e scrittura, cit., p. 174. Cfr. Cristina Campo, Della fiaba, in Ead.,  Gli  
imperdonabili, Adelphi, Milano 1987; per Simone Weil la studiosa rinvia alle numerose annotazioni dei Cahiers che sia 
Cristina Campo sia Elsa Morante conoscevano bene. 
278 ÇOccuparsi di una giovane Morante in cerca della propria dimensione artistica implica invece il tentativo di  un 
diverso riconoscimento della sua figura: non pi•  come prodigio dellÕispirazione, ma come frutto della rimotivazione di 
modelli e topoi romanzeschi, del riuso di generi e modi narrativi, ovvero della maturazione di una fortissima coscienza 
metaletteraria abbinata a una speciale sensibilitˆ  per le Òfutili tragedieÓ dellÕesistenzaÈ: Elena Porciani, LÕalibi del 
sogno, cit., p. 12. E ancora, sulla fiaba: ÇQuesto non significa che le fiabe escano completamente dallÕorizzonte poietico 
della scrittrice, anzi nella progressiva trasformazione da genere (fiaba) a modo (fiabesco e favoloso) sta una delle chiavi 
di accesso non solo alla preistoria di Morante, ma proprio alla sua intera opera. Agisce, cio•, quella che si potrebbe 
definire Ômemoria diegeticaÕ, cosicchŽ i generi in precedenza praticati e poi tralasciati diventano componenti 
dellÕipergenere morantiano in via di formazione: componenti modali, si potrebbe dire, relative a particolari modi 
narrativi, come il fiabesco, il romanzesco, e poi il fantastico, persino il pastorale, che si combinano tra di loro in quella 
dialettica di romance e novel, di tono da feuilleton e ambientazioni realistiche, che costituirˆ  una delle costanti della 
narrativa morantiana pi•  maturaÈ: Elena Porciani, Percorsi diegetici e tematici della scrittura giovanile di Elsa 
Morante, ÇCuadernos de Filolog’a ItalianaÈ, Vol. 21, Nœm. Especial, 2014, pp. 157-172, in part. p. 164. Cfr. anche 
Cesare Garboli, Il gioco segreto, Adelphi, Milano 1995. 
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trasformazione e metamorfosi (che travasano poi negli scritti successivi), si evidenzieranno alcuni 
temi e processi in nuce presenti nel racconto/fiaba di Caterina che dˆ il titolo alla raccolta per 
bambini. 

Le quattro storie che costituiscono il volumetto del 1959, - Le straordinarie avventure di 
Caterina, Un negro disoccupato, Piuma mette K.O. l'amico Massimo, Il soldato del Re, - sono 
precedute da una lettera dellÕautrice, il cui tono leggero, scherzoso suggerisce una lettura non tanto 
autobiografica (lÕautrice afferma di aver scritto le storie quando aveva tredici anni), quanto 
finzionale, consentendo al lettore di porre lÕattenzione sulla figura infantile della 
narratrice/raccontatrice: 

!
Carissimi Lettori, lÕAutrice, che potete vedere qui sopra in un ritratto dellÕepoca, magnificamente incorniciato, 

era una ragazza di circa tredici anni quando scrisse le storie del presente libro, e ne disegñ  le figure. A quel tempo, 
essa non aveva nessun Editore. Aveva due gatti di diversa grandezza, ma di uguale importanza, e un certo numero di 
fratelli e sorelle minori di lei. Costoro erano gli unici lettori suoi, a quel tempo: e fra quei lettori, pochi ma scelti, le 
presenti storie ebbero un vero successo. Il ricordo di quel successo incoraggia, adesso, lÕAutrice, a offrire le medesime 
storie a voi, in un bel libro stampato da un vero Editore. Essa spera che questo libro vi piaccia, e vi faccia divertire. La 
vostra amicizia sarebbe per lei un onore, che la consolerebbe, oggi, nella sua vecchiaia. Augurandovi, dunque, buona 
lettura, essa si dichiara la Vostra fedele e affezionata AUTRICE.279

 

!
Le straordinarie avventure di Caterina, vede infatti come protagonista Caterina, una 

bambina (orfana) poverissima che vive con la sorella Rosetta. Un giorno Rosetta esce di casa per 
andare in cerca di lavoro, dato che non hanno niente da mangiare280. Rimasta sola, in un momento 
di rabbia, Caterina getta nella spazzatura Bellissima, la sua amata bambola di pezza che viene 
raccolta e portata via dallo Stracciarolo. Subito dopo si pente, vorrebbe andare a cercarla, ma • buio 
e fa freddo, e non ha il coraggio di uscire da sola. Arriva allora Tit, il piccolo principe coraggioso 
(anche lui orfano, ma a differenza di Caterina in cerca di una madre) che viene da lontano Ð con la 
sua trombetta dÕargento che non suona pi• - , e insieme decidono di affrontare il viaggio alla ricerca 
di Bellissima, che ritroveranno dopo svariate avventure (che ricordano un poÕ quelle di Alice nel 
Paese delle meraviglie) in mezzo ad animali parlanti281, fate, nani e strani abitanti del bosco. CÕ• la 
Vecchia Quercia, che riconosce il principe Tit e permette loro di viaggiare sul trenino rosso anche 
senza biglietto; la famiglia di cinciallegre Gran Guardaboschi che li ospita; la Signora del Pineto, il 
giovane Pic che fa il  brigante perchŽ non vuole pi• essere uno studente ginnasiale, la servetta 
Grigia, abile, laboriosa, e modesta (che si rivelerˆ poi essere la bambola Bellissima e rifiuterˆ di 
sposare il Mercante per ritornare con la sua padroncina), la Regina delle fate, padrona della servetta 
Grigia, la piccola Principessa sperduta che ha un fazzoletto grandissimo ÇaffinchŽ vi potessero 
entrare tutte le sue lagrimeÈ. E il magico Palazzo dei Sogni, dove ogni bambino possiede, solo di 
notte, una casa bellissima. Alla fine della storia, che si caratterizza come una vera e propria qu•te, 

!
!

279 Tre molto brevi, erano giˆ  uscite precedentemente su riviste: Un negro disoccupato, comparso il 12 maggio 1935 su 
ÇIl Cartoccino dei PiccoliÈ e il 15 gennaio 1939 su ÇI diritti della scuolaÈ nella rubrica ÇLa pagina dello scolaroÈ, 
rubrica in cui comparvero pi•  volte scritti di Elsa Morante; Piuma mette K.O. l'amico Massimo, pubblicato sul 
ÇCorriere dei PiccoliÈ il 22 settembre 1935; Il soldato del Re, uscito anchÕ esso sul ÇCorriere dei PiccoliÈ il 27 giugno 
1937. Claude CazalŽ BŽrard dÕaltronde sottolinea come persino la lettura ÒbiograficaÓ di Cesare Garboli (1963) dello 
Scialle andaluso vada rivista nel senso del Çmanifestarsi di una consapevole scelta poeticaÈ: CazalŽ BŽrard, Donne tra 
memoria e scrittura, cit. pp. 187. Elena Porciani osserva: ÇSiamo nel pieno del topos fiabesco morantiano, cos“ come 
quando nel primo capitolo la narratrice afferma di essere amica di Caterina, nonchŽ di sua sorella Rosetta, altro nome 
tipico. é in gioco, cio• , una costruzione retorica, che a mio avviso, dissuade dal prendere alla lettera - come invece •  
stato fatto - gli accenni autobiografici, in particolare la dichiarazione di aver scritto la fiaba in giovanissima etˆ , da 
ascriversi, piuttosto, a quel progetto autobiografico che proprio le ripetute note dÕautore della fine degli anni Cinquanta 
inauguranoÈ: LÕalibi del sogno, cit., p. 278. 
280 Nel racconto il riferimento al cibo •  costante e quasi ossessivo: cfr. Pino Boero, Carmine De Luca, La letteratura per 
lÕinfanzia, cit. p. 61 e Nunzia DÕAntuono, La trecciolina di Caterina, cit., pp. 5-6. 
281 Concetta DÕAngeli, Soltanto lÕanimale •  veramente innocente. Gli animali nella Storia di Elsa Morante, in  Ead., 
Leggere Elsa Morante, Carocci, Roma 2003, pp. 104-118. 
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Caterina ritroverˆ la sua Bellissima, Rosetta troverˆ lavoro presso una famiglia piena di bambini, 
Tit troverˆ conforto nella Principessina (figlia della Principessa delle Querce e del Principe felice). 

Il racconto si sviluppa in 8 capitoli senza titolo, inframmezzati da alcune parti in versi. Gli 
inserti in versi sono 11 e tutti funzionali al racconto/fiaba: il primo inserto, il pi• lungo (costituito 
da 27 ottonari raggruppati in strofe di sei versi, privi di rima) fa da introduzione al libro. Altri 7 
inserti introducono i capitoli 1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 (il 5 ne • privo). Sono presenti inoltre altri 3 gruppi 
di versi, che Morante definisce ÒcanzoniÓ: uno (10 vv.) allÕinterno del cap. 4, due (rispettivamente 
di 19 vv. e 14 vv.) allÕinterno dellÕultimo capitolo. 

!
LÕintroduzione in versi alle fiabe • tecnica giˆ sperimentata da Guido Gozzano che, fra il  

1909  e  il  1914  aveva  pubblicato  nel  ÇCorriere  dei  PiccoliÈ  (e  poi  nella  rivista  per  ragazzi 
ÇAdolescenzaÈ) numerose fiabe poi riunite nel volumetto I tre talismani282 (nella collana scolastica 
di Mondadori, 1914; tecnica che in seguito anche Gianni Rodari utilizzerˆ, in particolare ne Il gioco 
dei quattro cantoni283) e da Sergio Tofano (Sto) nelle quartine iniziali di Storie di cantastorie 
(1920). 

NellÕintroduzione al racconto troviamo giˆ molti elementi fiabeschi, come il treno delle 
meraviglie (richiamato due volte v. 3 e v. 22) Çche fila/ fra i rami degli alberi e corre/ veloce pi• 
assai del fulmineÈ (vv. 3-6), regine, fate, principi, animali esotici - le tigri - animali parlanti - il  
grillo - : 

!
Chi vuol venire? Ho saputo 
che parte appena fa notte 
il treno delle meraviglie, 
il treno espresso che fila 
fra i rami degli alberi e corre 
veloce pi•  assai del fulmine. 

!
Arriveremo al castello 
della regina Marmotta 
e del principe Marmottino. 
CÕ• un baldacchino in ogni stanza 
e una fata sulla porta 
dice: Ora dorme. Non riceve. 

!
Andremo, col famoso Tit 
verso il deserto delle tigri 
sterminate dal valoroso. 
CÕ• un prato dove camminano, 
in fila, mille Principesse 
che suonano la chitarra. 
Ci daranno un soldo, appeso 
a una catenella dÕoro. 

!
Fa notte. Un fischio! Corriamo 
al treno delle meraviglie 
senza salutare nessuno. 
Un grillo  facendo un salto 
ci ha gridato: Buon viaggio! 
e i Re ci guardano andare 

!
!

282 A cui seguirˆ  la successiva La principessa si sposa (con i disegni di Golia). Cfr. Fiabe e novelline di Guido 
Gozzano, a cura di G. Sebastiani, Sellerio, Palermo 1994; Elisabetta Tonello, Guido Gozzano. Dalla poesia alla fiaba, 
dalla fiaba alla poesia, ÇGiornale Storico della Letteratura ItalianaÈ, vol. CLXXXI X, fasc. 625, 2012, pp. 110-128. 
283 Gianni Rodari, Il gioco dei quattro cantoni, copertina di Viviano Dominici, Einaudi, Torino 1980 (poi con i disegni 
di Bruno Munari, Einaudi, Torino 1981). Cfr. Edoardo Sanguineti, Dialettica della fantasia, Prefazione a Gianni 
Rodari, Il cavallo saggio. Poesie Epigrafi Esercizi, a cura di Carmine De Luca, Editori Riuniti, Roma 1990; M. 
Rossitto, Non solo filastrocche, cit., pp. 224-225. 
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tutti in fila, coi nasi in su. 

!
LÕattacco • quello del cantastorie, come nella pi• tipica tradizione dei cantari (e 

dellÕOrlando Innamorato di Boiardo), ma qui non si tratta di un semplice richiamo allÕascolto, a 
farsi trasportare dalla magia della storia, ma di un vero e proprio invito allÕazione, a Òsalire sul 
trenoÓ, a partecipare attivamente alla magia e al sogno284, un invito a cui la stessa autrice partecipa: 
ÇArriveremoÈ; ÇAndremoÈ; ÇCi darannoÈ, concluso dallÕesortazione finale: ÇCorriamoÈ.285 

DÕaltronde, al tempo imprecisato delle favole si aggiunge il fatto che • notte - perchŽ di 
giorno le fate dormono e Ònon ricevonoÓ- , e che • necessario attraversare una foresta286, la 
promessa • quella di un viaggio eccezionale e fantastico e di un Òsoldo appeso al colloÓ (che poi, 
leggeremo, sarˆ il ricordo287 e il simbolo dellÕeterna amicizia fra Tit e Caterina). 

Il procedimento narrativo di fusione e vicinanza fra lÕautrice e la protagonista che prende 
lÕavvio proprio in questa premessa/invito in versi (ÇHo saputoÈ, v.1) e dal primo capitolo (ÇMa 
Rosetta e Caterina sono mie amicheÈ, ÇPoi ho parlato anchÕioÈ, ecc.), • inframmezzato 
dallÕintervento diretto dellÕautrice, che ora spiega (mostrando di saperne di pi• dei lettori), ora 
invita i lettori a scoprire cosa avverrˆ288, mostrando quanto Morante sia giˆ consapevole di una 
precisa scelta poetica. Se lÕautrice/Elsa Morante, infatti, • amica di Caterina e Caterina • lÕunica a 
poter entrare nel Palazzo dei Sogni anche durante il giorno, come si legge nel capitolo sesto (ÇI 

!
284 Cfr. il Libro dei sogni (si tratta del Diario 1938) tenuto dal 19 gennaio al 30 luglio 1938 dove Elsa annotava: ÇSi pu˜ 
dunque fare una Recherche anche nel territorio del sogno. Reminiscenze improvvise ci riaprono paesaggi ed eventi 
sognati e poi scomparsi dalla memoriaÈ, e ancora, domandandosi quale sia lÕorigine dei personaggi onirici, Çnon quelli  
che, pi•  o meno vagamente e fedelmente, raffigurano i personaggi della nostra vita diurna, ma gli altri, gli ignotiÈ e 
concludeva affermando che sono Çvere e proprie creazioni artisticheÈ (Il Libro dei sogni, a cura di Alba Andreini, 
Einaudi, Torino 1989, poi in Elsa Morante, Opere, vol. II,  a cura di Carlo Cecchi e Cesare Garboli, I Meridiani, 
Mondadori, Milano 1990, pp. 1575-1628, in particolare, pp. 1585 e 1593). Ma si rinvia anche alle Lettere ad Antonio, 
composte negli stessi anni della Çsvolta onirologicaÈ: cfr. Elena Porciani, LÕalibi del sogno nella scrittura giovanile di 
Elsa Morante, cit., p. 87. 
285 Si possono ricordare gli attacchi da cantastorie di Sergio Tofano in Storie di cantastorie (1920), di Gianni Rodari in 
alcune Filastrocche in cielo e in terra (1960): cfr. Mariarosa Rossitto, Non solo filastrocche, cit., pp. 104-105. Cfr. 
quanto evidenziato da Giuseppe Pontremoli: ÇIl Òromanzo-fiabaÓ, Le straordinarie avventure di Caterina, inizia alla 
maniera dei cantastorie, con unÕintroduzione in versi che accenna a luoghi, situazioni, personaggi che si incontreranno 
poi nel corso della storia [...] e con lÕinvito a partire, non appena sopraggiunga la notte, con il treno delle meraviglie. 
Partire, soprattutto, Òsenza salutare nessunoÓ, in libertˆ  piena, senza rendere conto a chicchessia del proprio andare, in 
una sorta di kafkiana Òpasseggiata improvvisaÓ tanto apparentemente immotivata quanto profondamente incontenibile. 
E la storia, che si apre subito con la narratrice che vi entra e ne dichiara, come i narratori orali, e come altrove la stessa 
Morante, la veridicitˆ , •  la storia di CaterinaÈ: Storie per bambini, in Per Elsa Morante, Edizioni Linea dÕOmbra, 
Milano  1993:    http://www.giuseppepontremoli.it/giuseppe_morante.htm 
286 Cfr. Elisa Mart’nez Garrido, Il  bosco de La Storia, ÇCuadernos de Filolog’a ItalianaÈ, Vol. 21, Nœm. Especial, 2014, 
pp. 143-155. 
287 Quel soldo bucato donato a Caterina dallo Stracciarolo che allÕinizio della vicenda non serve a niente, diventa cos“ - 
proprio grazie alla sua inservibilitˆ  - segno tangibile, ricordo concreto dellÕamicizia operando un rovesciamento delle 
meccaniche utilitaristiche che regolano il mondo adulto. E sullÕimportanza del ricordare, Elsa Morante affermerˆ: ÇChe 
il segreto dellÕarte sia qui? Ricordare come lÕopera si •  vista in uno stato di sogno, ridirla come si •  vista, cercare 
soprattutto di ricordare. ChŽ forse tutto lÕinventare •  ricordareÈ: Elsa Morante, Opere, vol. 2, p. 1592. E nellÕ 
Introduzione a Menzogna e sortilegio, la narratrice Elisa: ÇMi siedo al tavolino, e tendo lÕorecchio allÕimpercettibile 
bisbiglio della mia memoria. La quale, recitando i miei ricordi e sogni della notte, mi detta le pagine della nostra 
cronaca passata; ed io, come una fedele segretaria, scrivoÈ: Ibidem, vol. 1, p. 34. 
288 Fin dal primo capitolo (i corsivi sono miei): ÇSebbene la casa di Cater“ sembri, a vederla, una casa come tutte  le 
altre, io vi debbo raccontareÉ È, e alla fine del capitolo, quando bussano alla porta di Caterina: ÇEcco: forse •  Rosetta. 
Andiamo tutti ad aprireÈ; nel capitolo sesto lÕautrice interviene per spiegare il Palazzo dei Sogni, dove si trovano le case 
di tutti i bambini: ÇÉ Tit descrisse a Caterinuccia molte case del Palazzo, fra cui anche le vostre É È; nel capitolo 
settimo ÇSi vedevano l“ tutte le vostre compagne di scuolaÉ  È; capitolo ottavo: ÇVi racconto anche questo, perchŽ non 
abbiate a meravigliarvi se incontrerete Tit con un soldo bucato appeso al colloÈ, e ancora: ÇCantano di avventure 
straordinarie che tutti i bambini conoscono, quando alla sera partono per il Palazzo del Sogno, e che • i nutile io vi dica, 
perchŽ anche voi le conosceteÈ, e proprio alla fine della storia: ÇCercate di andare presto al Palazzo del Sogno, questa 
sera; cos“ potrete incontrare tutti. Per questo io vi lascio e vi auguro la buona notte. Eh, che cosa volete sapere 
ancora?È, fino alla canzone finale introdotta da ÇAdesso ve la cantoÈ. 
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bambini possono abitare la notte nel Palazzo, ma appena viene il giorno arriva un guardiano col 
berretto dÕoro come ai Giardini Pubblici e grida: - Uscita! - Poi chiude i cancelli. Soltanto 
Caterinuccia potŽ penetrare nel suo appartamento di giorno, grazie al viaggio straordinario che 
aveva compiuto con TitÈ), la stessa autrice diventa lÕunica a poter raccontare attraverso la scrittura 
di tale straordinaria esperienza. 

I riferimenti alla scrittura (e alla lettura) sono presenti nei due momenti cruciali dellÕinizio e 
della fine della fiaba e nel capitolo sesto, dove compare il Palazzo dei Sogni: Çdovete leggere bene 
tutta la storia dal principio alla fineÈ (cap. primo, p. 11), Çse si legge attentamenteÈ (cap. sesto, v. 3, 
p. 50) fino allÕultimo capitolo: ÇDove la storia finisce, ma/ per nostra consolazione/ la trombetta ci 
canterˆ/ una bellissima canzoneÈ. La trombetta dÕargento che non suonava pi• con Tit, una volta 
donata a Caterina, riesce con una Çvocetta un poÕ raffreddata ma gentileÈ a cantare Çuna nuova 
canzone di Tit, in onore della Eccellente Signora Caterina, che lo assistŽ con vera cortesia durante 
una crudele malattiaÈ, legando la scrittura al ricordo e al sogno e rovesciando cos“ la situazione 
iniziale:289

 

!
Perep•! Suona, suona, trombettina. 
Ho fatto un nodo alla tua trecciolina 
e mai potr˜  scordarti, o Caterina. 
Perep•! La veste hai da gran dama. 
Perep•! Tu sei tapina 
ma il tuo cuore •  di regina. 
Perep•! Perep•! Perep•! 
Uno, due e tre! 
Parola mia di re! 
Ognora, notte e d“, 
sera e mattina, 
ricorder̃  Cater“ 
dalla trecciolina!! 

!
E non • certo un caso che Morante affidi proprio a una fiaba e anzi ai versi allÕinterno di 

essa - attraverso una protagonista bambina - il suo messaggio finale, riunendo cos“, infanzia e 
poesia.290 Alla poesia, infatti, Morante sembra giˆ affidare, come avverrˆ nelle opere della maturitˆ, 
potere di conoscenza e salvifico insieme, come si pu˜ leggere, per esempio, nella Prefazione al 
Catalogo della Mostra personale di Bice Bricchetto del 1965: 

!
La prima condizione di ogni poesia •  proprio questa: di saper guardare il mondo col medesimo interesse con cui lo 
guarderebbe la prima volta la coscienza umana al primo drammatico Luned“ della Creazione. Per restituire al tempo, 
continuamente, lo splendore originario delle cose, in luogo delle apparenze logorate dalla abitudine;291

 

!
!

Lo confesserˆ ricordando Il mondo salvato dai ragazzini, quale opera a lei pi• cara.292
 

!
289 Nel primo capitolo Caterina non sa scrivere, ed •  Tit che scrive la lettera a Rosetta con un pezzo di carbone sul 
cartone della finestra; Caterina ÇpotŽ far solo la sua firma, facendosi guidare la mano da TitÈ. Solo dopo aver ascoltato 
la canzone, Caterina infatti pu˜ recarsi al Palazzo del Sogno: ÇUdita che ebbe questa canzone, Cater“ si mise a dormire, 
contenta, con Bellissima ai piedi del letto. Quella sera corse subito verso il Palazzo del Sogno sicura dellÕeterna 
amicizia di TitÈ. Sul sogno e il ricordo cfr. qui infra, le note 13 e 16. 
290 ÇE. M. •  tuttora vivente, e abita a Roma nellÕunica compagnia di un gatto. Le sue amicizie (poche) le trova  a 
preferenza tra i ragazzini, perchŽ questi sono i soli che si interessano alle cose serie e importanti. Gli adulti, in massima 
parte, si occupano di roba trita e senza valore [É ]. Come professione o mestiere, il suo ideale sarebbe di andare in giro 
per le strade a fare il cantastorieÉ È: Marco Bardini, Morante Elsa. Italiana. Di Professione Poeta, Nistri Lischi, Pisa 
1999, p. 682. 
291 Elsa Morante, Prefazione al Catalogo della Mostra personale di Bice Bricchetto, Galleria dÕArte Santa  Croce, 
Firenze 16-30 gennaio 1965. 
292 ÇVeramente il mio libro prediletto •  Il mondo salvato dai ragazzini. CÕ• un altro mio libro che amo ed •  un libro di 
poesie, AlibiÈ (Piero Poggio, Non mi piace essere fotografata, per̃  devo ammetterlo: sono ancora carina, ÇGenteÈ, a. 
28, n. 50 (14 dicembre 1984, pp. 34-38). Anche nellÕintervista a Costanzo Costantini Morante aveva confessato: ÇIl  
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!

La festa nel pineto. Illustrazione di Elsa Morante. 
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!

mondo salvato dai ragazzini •  il libro che preferisco, •  il mio libro migliore, •  il pi•  bello dei miei libri, forse •  il solo 
libro che abbia scritto. Se dovessi portarmi uno dei miei libri nellÕaltro mondo, non esiterei un momento, mi porterei Il  
mondo salvato dai ragazzini.È (Costanzo Costantini, Vorrei essere un fantasma, ÇIl MessaggeroÈ, 13 gennaio1980). 
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2. Tra fiaba e romanzo: La famosa invasione degli orsi di Sicilia di Dino Buzzati 
!
!
!

Nel 1945 Dino Buzzati - giornalista (come Gianni Rodari) da parecchi anni al ÇCorriere 
della SeraÈ293, ma anche giˆ famoso autore del romanzo Il deserto dei Tartari (1940) - pubblica a 
puntate sul ÇCorriere dei PiccoliÈ una Òstoria fantasticaÓ divisa in due parti - La famosa invasione 
degli orsi e Vecchi orsi addio! - che ha come protagonisti degli orsi guerrieri. Le undici puntate si 
susseguono da gennaio ad aprile senza tuttavia arrivare alla conclusione perchŽ il Corrierino, dopo 
la Liberazione, sospende le pubblicazioni. 

é questo il nucleo centrale de La famosa invasione degli orsi in Sicilia, che Buzzati 
pubblicherˆ per intero pi• tardi (nel dicembre dello stesso anno) da Rizzoli in una versione diversa 
e meno cupa e che ebbe una discreta fortuna editoriale. 294

 

Buzzati non • uno scrittore per bambini, ma, come ampiamente analizzato anche dai recenti 
studi di Mara Formenti e Chiara Lepri, lÕinfanzia • presente quasi costantemente in tutta la sua 
produzione, se non come protagonista, perlomeno quale orizzonte.295

 

!
Ecco la storia dei miei orsi. 
Tanti anni fa, ogni mercoled“, la famiglia di mia sorella veniva a pranzo in casa nostra, cio• della mamma e di 

noi tre fratelli. Siccome io mi sono sempre divertito a disegnare, una di quelle sere, le nipotine Pupa e Lalla, che 
avranno avuto undici-dodici anni, mi hanno chiesto: ÇZio Dino, perchŽ non ci fai un bel disegno?È. Allora ho preso le 
matite colorate e, chiss  ̂perchŽ, mi sono messo a fare una battaglia di orsi e soldati, in un paesaggio di neve. Il disegno, 
fatto in pochi minuti, era abbastanza rozzo, ma piacque alle mie nipotine. Il mercoled“ dopo, naturalmente: ÇZio Dino, 
perchŽ non ci fai un altro disegno?È. E allora ho immaginato che gli orsi della settimana prima avessero vinto la 
battaglia e fossero entrati nella cittˆ  di un sultano, o arciduca, o tiranno che fosse. E ho fatto la scena del re degli orsi 
che entrava nella camera da letto del satrapo, che balzava sbalordito dalle coperte. DopodichŽ, ogni settimana era un 
nuovo disegno. In tutto saranno stati sette otto, fin che le nipotine pensarono ad altro e la storia rimase l“. Passarono gli  
anni e proprio nellÕultimo anno di guerra, Emilio  Radius, che dirigeva allora il ÇCorriere dei PiccoliÈ, mi disse: ÇPerchŽ 
non mi scrivi una storia per bambini coi disegni relativi? Dovresti saperci fare, io pensoÈ. La proposta mi piacque, ma 
scrivere per bambini •  molto pi•  diff icile che scrivere per i grandi, i quali pi•  o meno si sa come la pensano.296

 

!
Con queste parole Dino Buzzati racconta la genesi della storia, che evidentemente nasce 

come un gioco su sollecitazione delle nipoti (e si badi bene, in primo luogo quale avventura 
grafica), ma certo trova profonda consonanza con tutta una serie di elementi, a cominciare da quelli 
pi• noti biografici-topografici relativi alle amate montagne - lo scrittore era nato nei pressi delle 

!
!
!

293 Dino Buzzati entra al Corriere il 10 luglio del 1928 da praticante. Nel 1931 inizier̂  a collaborare anche con il  
settimanale ÇIl Popolo di LombardiaÈ. 
294 Il settimanale ÇLifeÈ tre anni dopo la definisce ÇunÕopera meravigliosa per tutte le etˆÈ (The BearsÕ Invasion of 
Sicily, ÇLifeÈ 9 agosto 1948). 
295 Mara Formenti, LÕinfanzia nellÕuniverso buzzatiano, in ÇStudi buzzatianiÈ, 1, 1996, pp. 45-66; Chiara Lepri, 
Infanzia e linguaggi narrativi in Dino Buzzati, in ÇStudi sulla formazioneÈ, 2, 2013, pp. 131-147 
(http://www.fupress.net/index.php/sf/article/viewFi-le/14246/13203). Cfr. anche Giancarlo Bosetti, Dino Buzzati et 
lÕenfance mythopoiŽtique, in ÇCahiers Dino BuzzatiÈ, 6, 1985, pp. 165-180. In realtˆ  Buzzati scrisse per lÕinfanzia 
anche il racconto I dispiaceri del re, uscito postumo nella collana ÇIl CerchioÈ della torinese Stampatori nel 1980, poi 
riproposto da Francesca Lazzarato per Mondadori (1986, supplemento di Topolino). Dino Buzzati ritorner̂  inoltre al 
ÇCorriere dei PiccoliÈ nel 1968 insieme a Gianni Rodari, chiamati entrambi dal direttore Carlo Triberti a rinnovare la 
posta dei lettori attraverso le due rubriche: I perchŽ di Buzzati e I punti di Rodari. 
296 Mariateresa Ferrari (a cura di), Buzzati racconta. Storie disegnate e dipinte, Electa, Milano 2006, p. 53. LÕepisodio •  
riferito anche da Yves Panafieu, Dino Buzzati, un autoritratto, Milano, Mondadori, 1973. Il racconto esce in undici 
puntate, dal 7 gennaio al 29 aprile, sul ÇCorriere dei PiccoliÈ. Notevoli le modifiche dellÕedizione Rizzoli rispetto a 
quella pubblicata sul Corrierino; macroscopicamente al posto del Granducato di Maremma troviamo quello di Sicilia, 
vengono aggiunti i versi, la versione a stampa risulta nel complesso pi•  ironica, meno cupa. Alberto Mondadori, alle 
insistenze dellÕautore, risponde che gli Çorsi mogi mogiÈ lo commuovono, ma di fatto lÕeditore pubblicher̂  il romanzo 
solo nel 1977 nella collana ÇVariaÈ, a cui seguiranno numerosissime edizioni: cfr. Leda Cavalmoretti, Le edizioni 
scolastiche dei titoli buzzatiani: primi studi, in ÇStudi buzzatianiÈ, n. 15, 2010, pp. 27-35. 
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